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CONSIDERAZIONI 

SOPRA LA STORIA DI SICILIA 
LIBRO TERZO 


CAPITOLO PRIMO 

Disordini del regno dalla morie di Guglielmo n 
sino al ritorno d' olirà mare dell' imperador Fe- 
derigo . Dissoluzione dello stato politico . Codice 
di riforma pubblicato da quell' imperadore . 

K i fu cosa veramente maravigliosa e lagri- 
mevole come tante leggi ordinate sì saviamen- 
te , e tanto vigor di governo , e sì grande po- 
tenza al di fuori , fossero venuti meno in Sicilia 
da che mancò la reai famiglia normanna : e do- 
po 1’ acerba e dolorosa perdita del buon Gugliel- 
mo i dì lieti in tristi lutti tornarono . Tancre- 
di , sebbene da non diritto maritaggio nato , e 
malgrado le pretensioni legittime dell’ impera- 
dore Arrigo marito di Costanza figlia del re 
Ruggieri , era pure stato innalzato nel princi- 
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4 CONSIDERAZIONI SOPRA ZA STORIA 

pio dell’anno 1190 al trono siciliano: e dalla 
generosa origine sua non tralignando, avea da 
una parte ridotte in ordine le cose dell’ Isola 
perturbate primieramente dalla ribellione dei sa- 
racini (i); ed avea nel tempo istesso composta 
ogni contesa con Riccardo re di Inghilterra, 
che trattenendosi in Messina pria di passare in 
Seria , avea quivi alcune terre occupate a ca- 
gion del dotarìo della reina Giovanna sua so- 
rella vedova del secondo Guglielmo : dall’ altra 
parte spente le fazioni tutte e le sollevazioni di 
Puglia , e vinte le armate alemanne , avea Tan- 
credi obbligato Arrigo più volte a ritornarsene 
in Germania ; anzi datagli presa in Salerno l’ im- 
peradrice Costanza , egli a grande onore in Pa- 
lermo raccoltala avea con reale e generoso animo 
in libertà riposta, e al di lei marito con mol- 
ti presenti in Germania rimandata . Pure dopo 
tanti fortunati avvenimenti già potendo Tancre- 
di ristabilire il reame in buono e pacifico sta- 
to , involatogli da morte immatura il suo fi- 
gliuol primogenito , ei per grandissimo dolor di 
animo infermossi , e nel 1196 si morì. , 
Potè allora senza alcun contrasto Arrigo 
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far valere le sue forze , e più gli valsero i drit- 
ti di sua moglie Costanza, cara ai siciliani, 
come 1’ ultimo avanzo dei benemeriti re nor- 
manni ; ma egli non lasciò indietro cattività al- 
cuna per ispegnere sino le ceneri del Iegnaggio 
normanno . Di ciò prese tanto sdegno Costan- 
za, che collegatasi coi grandi del regno, gli 
si rivolse contro apertamente , disortachè i si- 
ciliani sì strettamente in un castello lo assedia- 
rono , che a trarsi da ogni pericolo Arrigo fu 
ridotto a promettere di lasciar l’ Isola , e di ri- 
tornarsene al più presto io Aiemagna ; ma non 
passò guari , che il regno tutto fu liberato dal 
timor grandissimo , che di lui aveasi , essendo 
ei di suo male morto in Messina nel 1197. 
L’ imperadrice Costanza a tenere in pace i suoi 
stati ordinò tosto agli alemanni e agli stranieri 
tutti , che eransi stabiliti nel continente e nell’ 
Isola, e che vivente Arrigo aveano con barba- 
rica supèrbia trattate queste nostre provincie , 
perchè al più presto ne sgombrassero : e vera- 
mente a tenerli in freno bastò , che si ritirasse 
nella Marca Anconitana dall’ imperadore dona?- 
tagli il capitano di quelli Marcovaldo, uomo 
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di lettere dotto e alle cose destro, ma oltre- 
modo crudele e rapace e in ogni sua opera 
fraudolento (z) . 

Pure alla morte dell’ imperadrice avvenuta 
nel 1198 i disordini scoppiarono più fieramen- 
te . Prese immantinenti per di lei testamento il 
governo e il baliaeo del regno papa Innocen- 
zo in , e gli arcivescovi di Palermo , di Mor- 
reale , e di Capoa , e Gualtieri della Pagliara , 
vescovo di Troja e gran cancelliere , furono 
dall’ imperadrice lasciati per famigliari del pic- 
ciolo Federigo . Fu allora la corte senza niun 
ordine di reggimento , e sconvolto il reame 
cadde in uno stato di manifesta anarchia s Co- 
mecché Innocenzo avesse la più diligente ope- 
ra posta in guardar bene il suo pupillo e i di 
lui stati , nientedimeno gli alemanni assalito il 
regno vi corsero come a certa preda , il can- 
cellar Gualtieri disegnava di innalzare la sua 
famiglia anche a costo della vita del re , e 
Marcovaldo di ogni voglia tirannesca ardente 
agognava apertamente al trono di Sicilia . Ma 
tante contrarie forze , le quali per assai tempo 
£ crudelmente il reame travagliarono , pur coz- 
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zando a vicenda , ed urtandosi fieramence , tra 
di esse infine si consumarono ; il che veramen- 
te fece la salvezza di Federigo . 

Fu in quei miserabili tempi la Sicilia in 
modo speziale il campo di battaglia , e la sce- 
na di tante rovine ; imperciocché i pretendenti 
alla assoluta signoria del regno» e Gualtieri il 
cancelliere , e Marcovaldo , e indi Diopoldo a- 
lemanno , e poi Guglielmo Capparrone aneli’ 
egli tedesco, che erasi di Agrigento impadro- 
nito , in diversi tempi ed aspramente in più 
luoghi dell’ Isola guerreggiarono , perché cia- 
scun di loro avesse in sua balia il governo dei 
palagio e delia persona del re . Si aggiunse a 
tanti disordini , che i maomettani dell’ Isola già 
inaspriti contro i naturali , e vaghi di mutazio- 
ne di stato, unironsi in prima con Marcoval- 
do ; né giovò a disunirli da una tal lega papa 
Innocenzo , che minacciavali di voler contro 
loro bandire la crociata (3), perciocché men- 
tre Marcovaldo assediava Palermo , furono quel- 
li per di lui ordine posti alla guardia di Mor- 
reale (4) . Or essi poco dopo nelle feroci con- 
tese tra il cancelliere e il Capparrone, presero 
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a forza il castello di Coniglione , e tutto quel 
territorio posto a sacco, e indi la provincia a- 
grigentina devastando, sino il vescovo di quel- 
la chiesa Ursone per quattordici mesi nel forte 
di Guastanella tenner prigione (5): ed essendo 
già per lunga ribellione accaniti , temendo di 
Federigo già adulto, e non conoscendo fine lie- 
to alle cose loro in Sicilia , invitarono nel 1 1 1 1 
alla conquista dell’ Isola Ottone imperadore , che 
era allora intento ad occupare la Calabria e la 
Puglia (6) . 

Speravasi generalmente , che potesse ricom- 
parire una qualche luce di pace e di ordine , 
quando Federigo già presso a compiere il ter- 
zo lustro tolse in moglie Costanza, figliuola 
del re di Aragona : non però di meno il fine 
di tante calamitadi non era ancor vicino . Es- 
sendo stato T imperadore Ottone scomunicato dal 
papa e deposto, ed invitato il nostro Federigo 
alla corona imperiale , che ei considerava come 
retaggio dei suoi maggiori , appena entrato nel 
diciottesimo anno, parti da Sicilia nel izrz per 
1 ’ Alemagna , ove non potè essere incoronato 
solennemente , che dopo la morte di Ottone os- 
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sta nel iziS . Finalmente nel izzo ripassò in 
Italia ; e in Roma dal papa con magnifica pom- 
pa insieme con 1 augusta sua moglie consagra- 
to imperador dei romani , fu di nuovo croce* 
segnato, rinnovellando il giuramento di passa- 
re al più presto in Sor in alla conquista di Ter- 
rasanta, e dopo tre giorni a rivedere i suoi 
stati in Puglia si ritornò . 

Federigo, cbe era giovane di senno e di 
tempo , e cui la Sicilia sede allora di cultura , 
e più le disgrazie dei suoi primi anni aveano 
allevato virtuosamente, conobbe chiaramente i 
disordini, onde era stato il regno per sì lungo 
tempo travagliato, ed ei sin d’ allora pensò a 
una qualche riforma : nell* anzidetto anno izzo 
convocato generai parlamento in Capoa , ivi pre- 
scrisse venti capitoli a procurare la quiete e la 
comune utilità dei suoi sudditi , ed ivi ordinò , 
che fossero distrutte le rocche e le fortezze tut* 
te, che aveano in diverse parti del regno no- 
vellamente edificate i baroni (7) : indi compo- 
ste in qualche modo le cose di Puglia, passò 
in Sicilia nel izzi , ove tenuta una corte ge- 
nerale in Messina, molti provvedimenti ancor 
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fece attinenti a rimettere la civil .disciplina (8) . 
Ma siccome era tuttora l’ Isola perturbata dai 
maomettani ribelli, che cransi afforzati nei ca- 
stello di Ciato» così fu mestieri che Federigo 
contro lorsi muovesse , e di fatto li vinse (9); 
ma continuando essi ad infestar la Sicilia nel 
seguente anno , con poderoso esercito li attac- 
cò l’ imperadore , e trionfò allora di Mirabetto 
lor duce (io) : le quali vittorie non avendoli 
domi interamente , fu bisogno infine nel 1215, 
che Federigo intimasse il servizio militare dei 
baroni e dei feudatari tutti contro i saracini 
dell* Isola (ri). 

Or mentre egli occupavasi a riordinare i 
suoi stari , era sollecitato dal papa , perché ei 
soddisfacesse al piti presto al giuramento di pas- 
sare in Sona a tor di mano degli infedeli i san- 
ti luoghi della Palestina : anzi il pontefice O- 
norio , presa occasione che era a Federigo mor- 
ta la moglie , ad impegnarlo maggiormente in 
tale spedizione , gli offerì in seconde nozze Gio- 
lanra , figliuola di Giovanni di Brenna , la qua- 
le per ragion di sua madre portava in dote il 
dritto alla corona di Gerusalemme . Federigo 
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accettò e conchiusc il matrimonio, ma otten- 
ne che si sarebbe mosso al passaggio nell’ ago- 
sto del 1227, oltra al qual termine dovea es- 
sere sottoposto alla scomunica e,' ; ad altre pene 
che avriagli imposte la sede apostolica . Pur 
mentre Onorio aspettava la partenza promessa, 
finì di vivere nel marzo del 1 22/.» e finì con 
lui la pace e la quiete , che per la saggezza 
del santo pontefice erasi mantenuta in Italia. 

Non adunque ancora rimesso in ordine e 
in pace il reame , alle nuove e gagliarde istan- 
ze di papa Gregorio imbarcassi nel settembre 
del citato anno l’ imperadore , ma dopo tre dì 
per infermità , siccome fu allor divolgato , ri- 
tornò : fu tosto scomunicato , e sebbene partis- 
se poi nel giugno del seguente anno , ebbelo il 
papa tuttavia come scomunicato e deposto , per- 
chè non avea chiesta l’ assoluzione . Indi avven- 
ne , che minacciando il pontefice di assalire il 
regno , Rinaldo duca di Spoleto , lasciato vica- 
rio da Federigo , entrò negli stati della chiesa 
ostilmente ; e nel tempo istesso le truppe pon- 
tificie invasero la Puglia , e da per tutto grandis- 
simi sconvolgimenti portarono. Affrettossi allo- 
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ra l’ imperadore di comporre al più presto le 
cose di Oriente, e ripassato il mare , giunse in 
Brindisi , onde con parte dei suoi spintosi fo- 
nanti, obbligò i pontifici a sgombrare il pae- 
se . Si trattò immantinenti di pace , e fu con- 
chiusa nell’anno 1230. 

Senz’ altro indugio prese questo tempo Fe- 
derigo, e adoperossi studiosamente a riformare 
il regno, a rimettere in vigore le leggi, e a 
dar forza ai magistrati e al governo. Era ve- 
ramente in tanta ria fortuna di tempi sin dalla 
morte di Guglielmo n per lo spazio pressoché 
di quarant’ anni la costituzione normanna sì sa- 
viamente disposta quasi caduta e dissoluta tut- 
ta : le antiche leggi o ignorate o neglette , i 
magistrati o non costituiti, o il ministero loro 
violato impunemente, e del tutto impotente il 
governo . Fu bisogno nella minore età di Fe- 
derigo, che papa Innocenzo facesse giurare i 
conti i baroni e i più potenti a mantenere la 
pace c 1’ ordine pubblico , sì veramente che cia- 
scheduno dovesse astenersi dalle private vendet- 
te , e che a soddisfazion delle offese si facesse 
ricorso ai capitani dal pontefice costituiti , e chi 
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altrimenti avria fatto, dovea essere dichiarato 
e trattato come nimico pubblico (12); ed egli 
è assai chiaro argomento della universale e ma- 
nifesta anarchia , e della assoluta impotenza del 
governo, che sin dalla morte di Guglielmo 11 
aveano i privati edificate rocche e fortezze , o 
come sostegno e mezzo della lor prepotenza , o 
come asilo a difendersi dagli insulti altrui (13). 

Riconobbe apertamente Federigo , che e- 
ransi accresciuti nel regno i disordini nella sua 
minore età , e dopo per la sua lontananza in 
Germania, e che nuovi sconcerti avea prodot- 
ti il suo passaggio oltra mare ; ed attesta ei me- 
desimo le guerre private , e il rio costume del- 
le rappresaglie , e che ciascun da se stesso del- 
le ingiurie ricevute faceasi privatamente giusti- 
zia . Nè potea egli più chiaramente esprimere 
il disordine generale , che dicendo di essere si- 
no a quel tempo del tutto taciuta la voce della 
legge e del dritto (14). Attestò parimenti, che 
le leggi dei principi normanni suoi predecesso- 
ri erano cadute in dimenticanza , e che nella 
lunga perturbazion delle cose eransi quelle per 
difetto di uso pressoché irrugginite ; e soggiun- 
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se che a riparar tanti mali non poteva più es- 
sere sufficiente 1’ antica costituzione , e che nuo- 
vi rimedj facean mestieri (15). 
formi* pnb- Egli adunque allor si propose di ristabilì* 

blicato da , , , .« , 

queir irepe- re da una parte le leggi normanne già andate 

udore. 


in disuso , ed altre nuove leggi egli ordinò : se- 
condo questo disegno commise al suo cancel- 
liere Pier delle Vigne, perchè compilasse un 
codice , il quale comprendesse non solo le co- 
stituzioni da lui ordinate , ma quelle ancora dei 
re normanni, che ei volle autorizzare espressa- 
mente . Fu cominciato a darsi opera ad essa 
compilazione nel giugno del 1231, e in ago- 
sto dello stesso anno fu pubblicata in una cor- 
te generale tenuta in Melfi (16). 

Nell’anno medesimo Riccardo da Monte- 
nero maestro giustizierò venne a farne la so- 
lenne promulgazione in Sicilia (17). 

Fu veramente questo codice opera superio- 
re a quel secolo , e degna del gravissimo inge- 
gno di Federigo : in tempi , in cui niun princi- 
pe e niuna nazione non che non avea un co- 
dice pubblico e bene ordinato di legislazione , 
ma forse ancora gli editti i capitolari le assise 
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di altre nazioni giacevansi incognite e negli ar- 
chivi sepolte , e da per tutto viveasi di sole co- 
stumanze , mentre in Sicilia le stesse costituzio- 
ni dei re normanni erano quasi dimenticate e 
pressoché sconosciute, seppe il primo l’ impe- 
rador Federigo immaginare un corpo di Drit- 
to , e comprenderlo in un codice , il quale con- 
tenesse leggi a stabilire il sistema politico, ed 
a regolare le azioni e i giudizj : già era in quel 
tempo risorto il dritto romano, e disegnò Fe- 
derigo e seppe recare ad effetto una compila- 
zione di leggi ad esempio dei Teodosi e dei 
Giustiniani . Si aggiunga che essa è ripiena di 
tanta saggezza , e sì alta intelligenza ha in se 
di governo e di ordine pubblico , che avvegnac- 
hé nella successione dei secoli siensi mutati i 
costumi , e introdotte nuove forme di viver ci- 
vile , pure è stato sempre il libro delle costitu- 
zioni riputato in Sicilia come la base della no- 
stra legislazione , e come la norma costante in 
tutti i tempi sino al dì d’ oggi delle azioni dei 
giudizj e dei tribunali . 

La natura dei nostri travagli non compor- 
ta di potersi quelli disporre a maniera di an- 
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nali : il perché a rischiarare quest’ epoca del no- 
stro dritto pubblico non ci limiteremo noi ad 
osservar solamente la riforma ordinata da Fe- 
derigo nel codice pubblicato nel 1231 : ma o- 
ra insieme comprenderemo tutto ciò che nel 
corso del suo regno questo imperadore dispose 
intorno alla nostra costituzione politica . Per al- 
tro il codice anzidetto nello stato, in cui ora lo 
abbiamo , non può altrimenti regolare le nostre 
considerazioni , essendoché non solo contiene le 
leggi fatte in quell’ anno da Federigo , ma an- 
che moltissime altre , che in tempi dopo e in 
diverse volte ordinò, e tali sono le costituzio- 
ni tutte, che ivi sono intitolate nuove, del che 
noi abbiamo più diffusamente trattato in altri 
luoghi : adunque il codice istesso non gli sta- 
bilimenti di un anno , ma l’ epoca tutta com- 
prende. 

E per collocare le materie della stessa na- 
tura in un luogo istesso , abbiamo giudicato ac- 
cennare in questo libro i tempi angioini , e con- 
giungervi il regno di Giacomo di Aragona , per- 
chè avendo l’ imperador Federigo declinato nei 
sistemi di amministrazione dalle costumanze non* 
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manne, c avendolo in ciò seguito gli angioini, 
Giacomo poi ridusse in Sicilia tutta l’ammini- 
strazion pubblica ai principi normanni . Al che 
fare ci siamo tanto più vole'ntieri deliberati 
quanto il regno di Federigo di Aragona , suc- 
cessore di Giacomo , ci presenterà uno stato tut- 
to nuovo del nostro dritto politicone variazio- 
ni essenziali nella costituzione di quello : le qju^. 
li tutte potranno essere in un libro aparte riu- 
nite insieme, e più acconciamente illustrate 

9 , 

Finalmente a maggiore intelligenza delle 
cose , di Cui ora passiamo a ragionare , dee qui 
notarsi , che essendo già stato tutto il dritto po- 
litico fondato e costituito in Sicilia dal re Rug- 
gieri, da óra innanzi non debbonsi aspettare die 
correzioni , riforme , o altri cangiamenti fatti a- 
gli antichi sistemi: della qual cosa noi voglia- 
mo anticipatamente avvertire i nostri lettori così 
per quest’ epoca , come ancora per tutte iensus- 
seguentir. : n. . ' v'I 
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CAPITOLO SECONDO 

Riordinazione della magistratura . Innalzamento del 
maestro giustiziere , e della Magna Curia . Prin- 
cipali ufficiali di amministrazione economica . Mar 
gna Curia dei maestri razionali . 

iSc le memorie testé riferite e i fatti or de- 
scritti non dimostrassero lo stato disordinato del 
regno, quando Federigo dopo H suo ritorno d’ 
oltra mare alla riforma si applicò, lo spirito e 
il disegno delle sue leggi cel farebbe assai ma- 
nifesto: certamente le disposizioni di esse non 
ad altro rimirano, che a reprimere la forza 
privata, la quale tirava alla dissoluzion totale 
dell’ ordine civile , ed a sostituire a quella la 
forza pubblica e legittima, che si ha dai ma- 
gistrati , dalle leggi, dal principe. Adunque prfc 
meramente Federigo con le pene pih severe 
proscrisse ogni guerra privata, ogni rappresa- 
glia , ogni privata vendetta : vietò qualunque 
sorta di arme offensive non solo ai rustici ed 
ai borgesi, ma anche ai militi, ai baroni ed ai 
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conti ; e perchè ciascheduno così disarmato po- 
tesse difendersi dagli aggressori , e T autorità e 
la protezion del Sovrano fosse anche presta , e 
soccorresse al momento, volle che il Suo no- 
me pronunziato dall’ assalito , o da tal altro nel- 
l’ atto dell’ insulto , dovesse valere qualunque di-? 
fesa, e i più savj regolamenti dispose a dap ; for- 
za a tale imposta o sprezzata difesa . Nè sod- 
disfatto di queste leggi , che tendevano ad im- 
pedire qualunque violenza, passò indi alla pe- 
na delle violenze già fatte , e contro i rapitori 
ài vergini a Dio votate , e per gli insulti fatti 
a donne oneste , e per occulti e notturni atten- 
tati, e contro gli occulti omicidi (i). 

Or comecché tanti provvedimenti fossero . Riord j n *- 
diretti a restituire 1* ordine civile , pure la for- S I .“’ tr * ,u 
za pubblica dello stato dee avere un sistema» 
ed una legittima e pronta applicazione , perchè 
operasse con effetto e regolarmente contro le 
violenze della forza privata : c questo sistema 
è costituito dai magistrati , a ciò dal principe 
diputati , e 1* applicazion legittima ne è in ma- 
no loro. Federigo non trovò una nazione sen- 
za dritto pubblico , né era scorso un secolo an- 
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coti da che Ruggieri il più sapiente dei legis- 
latori di quel tempo avca la costituzion politi- 
ca della Sicilia dalie fondamenta innalzata, e 
stabilitala compiutamente : e invero la trovò Fe- 
derigo dissoluta più presto e caduta , che affat- 
to spenta . Volendo egli adunque opporre 1’ au- 
torità dei magistrati al disordine pubblico, e 
dar vigore al ministero loro , non potea fare 
più acconciamente , che rimettere la costituzione 
normanna : e di fatto noi vediamo gli stessi 
magistrati dall’ anzidetto imperadore autorizza- 
ti , che aveano già istituiti i normanni , e di 
essi magistrati quasi Io stesso ufficio , che avea- 
no primieramente , ristabilito : il che é sì vero , 
che alle guerre private, e all’abuso di farsi 
privatamente giustizia non altri rimedj egli op- 
pose sin dal principio nel suo codice e nelle 
sue prime costituzioni , che il maestro giustizie- 
rò , i giustizieri e i camerari delle provincic , 
i bajuli di ciaschedun luogo sì del demanio che 
delle signorie (l)> adattandovi poi alcune ri- 
forme che al nuovo stato di cose ei giudicò 
necessarie . Egli adunque restituì l’ antico siste* 
ma politico, e recollo a più convencvoi fqr- 

* 'j 
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ma, , e noi ora ne ragioneremo ordinatamente , 
supponendo sempre come base del sistema svc- 
vo il normanno . 

E cominciando dagli ufficj di giurisdizio- 
ne , dico primieramente , che ei lasciò ai baju- 
li l’ antico ufficio di esigere in ciascuna popo- 
lazione del demanio o in estaglio o in creden- 
za la rendita pubblica a conto del principe , se 
non che volle Federigo , che le bajulazioni tut- 
te cominciassero dal mese di settembre : volle 
inoltre che i bajuli procedessero contro i ga- 
bello» , e i fittajuoli di passi e di piazze , po- 
tendoli obbligare a restituire il mal tolto : quet- 
li ancora doveano imporre le assise insieme coi 
camerari, ossia fissare il prezzo dei comestibi- 

ll , e punire i venditori frodolenti , e i bajuli 
doveano tassate la mercede alle opere dei mie- 
titori e vendemmiatori e di altri lavoranti e ca- 
perai (3). Confermò parimenti Federigo, che 
per ragion di ufficio fossero quelli in ciascun 
luogo magistrati propriamente detti con 1 anti- 
ca competenza civile , approvando di poter es- 
si incarcerare i delinquenti non soggetti alla lor 
giurisdizione, purché li rimettessero poi a giu*. 
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stizieri ; poteano anche i bajuli ingiunger man- 
dato di non offendere, e conoscevano essi dei 
danneggiamenti fatti negli altrui campi : e seb- 
bene sotto i normanni appartenesse ai giustizie- 
ri delle provincie di ritenere gli animali dan- 
neggiami, pure comandò l’ anzidetto impera- 
dore , che fossero quelli ritenuti dai bajuli o 
dai padroni del luogo , in cui erasi fatto il dan- 
no < 4 ). 

Ma prescrisse altamente quel principe , che 
essendo ben diversa la giurisdizione del bajulo 
da quella del giustiziere , comecché la seconda 
fosse assai superiore alla prima , tuttavia i giu- 
stizieri nel luogo , ove trova vansi presenti , non 
poteano impedire o sospendere l’ esercizio dell' 
ufficio del bajulo per la ragione , che compe- 

« c 

tea a questi la giurisdizione civile , e la crimi- 
nale ai giustizieri ; ed aggiunse , che se i giu- 
stizieri si arrogassero le giurisdizioni dei baju- 
li, ne seguirebbe, che le bajulazioni, le quali 
valeano una rendita fiscale , verrebbero a dimi- 
nuirsi (5). 

La corte bajulare restò nel modo istesso 
costituita siccome sotto i normanni , avendo Fc- 
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derigo disposto, che almeno un giudice come 
assessore, e un nótaro degli atti avesse ogni 
bajulo (6) . Poteano veramente in ciascuna po- 
polazione esser più giudici, ma questi poteano 
soJo autorizzare i contratti senza l’ intervento 
del bajulo ; e volle espressamente P imperado- 
re , che in un luogo istesso non fossero più di 
tre giudici, e di sei notari , eccetto Napoli, Sa- 
lerno, Messina, e Capoa , alle quali città per 
la copia dei contratti accordò cinque giudici ed 
otto notari (7) . Proibì parimenti , che i notari 
ed i giudici non fossero eletti , come costuma- 
vasi innanzi , dai giustizieri e dai camerari , ma 
la elezion di quelli a se riserbo, e stabilì per 
sistema , che i baiali e i giudici non potessero 
durare nel loro ufficio che un anno, potendo so- 
lo esser perpetui i notari (8). Or tanti giudici in 
ciascun luogo non face ano altro separatamente 
dal hajulo , che autorizzare i contratti : ove pe- 
rò trattatasi di esercizio di giurisdizione e di 
imperio , aveasi allora ricorso al bajulo , il qua- 
le chiamava U suo giudice o i giudici del luo- 
go come suoi assessori , cui niuna giurisdizion 
competendo , tutta il bajulo esercitavate ; dinan- 
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zi a lui compariano le partii ci proferia la sen-i 
tenza , e ne curava l’ esecuzione j e l’atto giu 4 
diziario era stipulato dal notaro della corte ba* 
julare <9) . In Palermo il bajulo e i suoi giu- 
dici sin da tempi antichissimi ragunavansi di 
ordinario e amministravano giustizia nell’ atrio 
di S. Maria dell’Ammiraglio (io).- ; 1 ' . : 

Queste corti bajulari erano nella costitu- 
zione normanna sottoposte per sistema ai ma- 
gistrati provinciali , ossia ai giustizieri ed ai ca- 
merarj , ai primi in riguardo all’ esercizio del- 
la giurisdizione , e per 1’ amministrazione ai se- 
condi , imperciocché siccome si è dimostrato e- 
ra commesso ai bajuli un doppio incarico. Or 
Federigo conservò l’ antico ufficio dei giustizie- 
ri di provincia e dei camerari : volle primiera- 
mente, che il giustizierò nella sua provincia a- 
vesse la stessa giurisdizione, che competeagli sot- 
to i normanni, ossia la più alta giustizia cri- 
hiinale , per cui giudicava dei delitti tutti , i 
rei dei quali potea condannare a morte , o a 
mutilazione di membri ; e siccome tra quei de- 
litti annoveravansi i grandi furti , dichiarò l’ im» 
peradore , che per tali si intendessero quelli * 
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che oltrepassavano i venti agostari (ir). 

Confermò parimenti ai giustizieri di pro- 
vincia il dritto di sollecitare la spedizìon delle 
cause nelle curie dei camerarj e dei bajuli con 
la facoltà di poterle a se avocare in caso di 
differimento oltra a due mesi} ma vietò che 
nè principalmente nè per via di appellazione 
potessero interporre l’autorità loro nelle cause 
civili , quindi proibì che da indi innanzi si ap- 
pellasse dai camerarj ai giustizieri , siccome pra- 
ticavasi sotto i normanni : se non che nelle con- 
tese tra vassalli e baroni , e massimamente nel- 
le accuse di sprezzata difesa , che aveano impo- 
sta ai lor baroni i vassalli , comecché questi po- 
tessero solo richiamarsene civilmente, comandò 
pure l’ imperadorc , che la conoscenza di tali 
accuse , nelle quali dovea procedersi con modo 
civile, appartenesse al giustizierò della provin- 
cia (ia). Parimenti potendo lui conoscere in 
prima istanza le cause dei feudi non quaterna, 
ti, e delie appartenenze di essi, Federigo re- 
strinse questo dritto alla sola nozione senza la 
facoltà di poter sentenziare , e con -V obbligo 
di rimetterne il processo alla Magna Curia : 

d 
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volle pure che i giustizieri intervenissero insie- 
me coi camerari nella decisione di cause tra il 
fìsco e i privati , le quali né feudi né cose feu- 
dali riguardassero (13). 

Ma più di ogni altro dispose Federigo, 
che il giustizierò della provincia fosse superio- 
re alle curie tutte locali , che amministravano 
giustizia criminale, ed anche alle più privile- 
giate : quindi gli stratigoti e i giustizieri locali 
erano soggetti al giustizierò della provincia. E 
di fatto sebbene l’ imperador Federigo avesse ri- 
conosciuta nello stratigoto di Messina la com- 
petenza della giustizia criminale (14) , tutta vol- 
ta prescrisse, che le sentenze di quel stratigoto 
fossero soggette all' appellazione , del che volle 
espressamente fare inteso il giustizierò di là dal 
fiume salso, nella qual provincia era compresa 
Messina (15): e in una sua constituzion dichia- 
rò, che i messinesi non ostanti le loro consue- 
tudini doveano fuori il lor distretto comparire 
dinanzi al giustizierò provinciale , quando per 
cause alla di lui giurisdizione competenti vi fos- 
ser citati ; anzi essendosi i messinesi levati con- 
tro il giustiziere Riccardo da Montenero , cui 
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imputavano di aver violati i lor privilegi , Fe- 
derigo non solo ne punì gli autori , ma anco- 
ra mantenne la digoità e le preeminenze dei 
giustizieri e i pretendendo lo stratigoto di 

Messina spettare a lui la pena di cento agosta- 
ri da quei luoghi del suo distretto , in cui e- 
rasi commesso qualche occulto omicidio, pena 
per tali delitti: imposta dalle costituzioni , co- 
mandò Federigo , che questo dritto appartenesse 
al solo giustizierò della provincia (17). 

La di lui corte rimase composta nell’ an- 
tica forma, ossia da un giudice semplice asses- 
sore , e da un notairo degli atti : tutti r decre- 
ti , e gli atti giuridici , e il dritto di sentenzia- 
re era proprio del giustizierò , e tutto poi l’at- 
to giudiziario venia stipulato dal notano del giu- 
stizieriato . Ciò è ancor chiaro dalle carte di 
giudicato del tempo . L’ ufficio del giustizierò 
non potea durare che un anno, e il giudice 
era parimenti annuale (18). j 

I bajuli , siccome quelli , che esigevano la 
rendita fiscale sul luogo, erano. ai tempi nor- 
manni subordinati ancora ai .camerar; , che a- 
veano una soprantendenza più generale dell’ 

d 2 
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entrate del Principe , ed avea allora ciascun ca- 
merario la propria sua provincia. Federigo ne 
conservò lo stesso ufficio, che continuarono a 
ricevere o a credenza , o in estaglio , e potea- 
no essi costituire il bajulo in ciascun luogo , e 
dove che infra 1’ anno . alcun giudice ordinario, 
della corte bajulare o per infermità o per altra 
cagione fosse impedito , poteano sostituirne al- 
tri, scelto dal numero dei giudici destinati ai 
contratti (19). Adunque nell’epoca sveva fu 
ancora il. camerario il magistrato civile propria- 
mente , e il giudice naturale di appellazione da 
tutte le corti bajulari : anzi girando la sua pro- 
vincia, comecché in prima istanza procedesse- 
ro i bajuli , ei pure ascoltava i ricorsi delle par- 
ti , chiamava i processi , e quasi per via di gra- 
vame vi provvedea : ei privativamente cono- 
scea le cause tra i bajuli e i gabclloti , ed ei 
rivedeva ogni quattro mesi i conti dei bajuli , 
e teneali , spirata la carica , a sindacato per ben 
cinquanta giorni , tenendovi ancora i giudici di 
quelli e i notari degli atti (zo) . Era parimen- 
ti giudice delle cause civili dei castellani , e del- 
le cause tra il fisco e i privati, ove non si trat- 
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tasse di feudi o di appartenenze feudali , col 
dritto di poterne solo compilare il processo , che 
per la decisione dovea trasmettere alla Magna 
Curia (21}. Finalmente era il camerario nella 
sua provincia il soprantcndente generale dei por- 
tolani , dei gabelloti.e massari, e dei guardiani 
delle foreste e dei reali armenti, in somma di 
tutti coloro , che amministravano o custodiva- 
no roba fiscale (22). Or tale essendo e sì e- 
steso P ufficio dei camerar; , comprendesi chia- 
ramente , perché abbia vietato P imperador Fe- 
derigo di potersi da quelli appellare ai giusti- 
zieri , e prescritto , che a lui immediatamente 
si appellasse (25). La corte del camerario era 
composta da tre giudici , e da un notaro degli 
atti, ed eran tutti annuali (24). 

Federigo conservò il sistema normanno per 
la sindacatura dei giustizieri provinciali e dei 
camerarj , ossia volle , che essi e gli ufficiali lo- 
ro finita la carica dopo Panno rimanessero per 
lo spazio di cinquanta giorni presso i lor suc- 
cessori , i quali giudicavano delle lagnanze , che 
contro di quelli gli abitanti della provincia e- 
rano abilitati a proporre (2.5) . 



Inaliamcn- 
<o del mae- 
stro giusiie- 
ro, e della 
Magna Ca- 
lia. 
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Era stata finalmente dal re Ruggieri 1’ au- 
torità giudiziaria costituita in modo in Sicilia , 
che un tribunale ed una curia suprema com- 
posta da un maestro giustizierò e da più giu- 
dici a tutte le corti locali e provinciali sopran- 
tendea , e distinta dal Consiglio Reale di stato , 
come tribunale ordinario amministrava da per 
tutto giustizia in supremo ed eminente grado. 
Federigo non solo mantennela nelle antiche pre- 
rogative , ma dielle ancora più stabile e più cer- 
ta forma , e maggiori giurisdizioni . Dispose e- 
gli adunque, che la Magna Curia fosse com- 
posta dal maestro giustizierò e da quattro giu- 
dici , ed essa potea decidere le cause tutte ci- 
vili e criminali, e privativamente le cause tut- 
te feudali dei contadi dejle baronie e di tutti 
i feudi ; oltracciò prescrisse , che non solo si ri- 
portassero ad essa per via di appellazione le 
cause agitate nelle corti dei giustizieri delle 
provincie , ma quelle ancora delegate dal Re ; 
sottoponendo insieme alla di lei giurisdizione 
tutti i nobili i conti e i baroni , e dandole fa- 
coltà di conoscere i delitti tutti di maestà lesa 
e di fellonia (z6) . 
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Essendo il maestro giustizierò il capo di 
questo tribunale supremo, stabilì lo stesso im- 
peradore , che tutti a colui presentar si doves- 
sero i ricorsi sì di grazia che di giustizia , per- 
ché rimettendo quei di grazia alla reai cancel- 
leria , provvedesse a quelli di giustizia col pa- 
rere di un dei suoi giudici : quindi Federigo 
dispose , che fosse nella Magna Curia il sug- 
gello di giustizia , siccome da gran tempo avea 
quello di grazia il gran canceliiero . Doveano 
ancora al gran giustizierò indirizzarsi con le 
relazioni loro i magistrati e gli ufficiali tutti di 
giustizia , e sino i giudici delegati dal Re , e ri- 
spondeva a quelle col consiglio dei suqi giudi- 
ci : a lui parimenti spettava esaminare e punire 
tutte le mancanze in officio di quanti eserci- 
tassero giurisdizione nel regno ( 27 ) . 

Or egli avea sì ampia autorità non solo 
quando era residente in un luogo ad ammini- 
strare giustizia, ma nell’atto ancora di visitare 
il reame , il che in ogni anno dovea fare . Reg- 
geva allora la corte coi suoi giudici, o altri 
dal luogo assumevane , e doveano lui presente 
i magistrati tutti sì locali che provinciali tace- 
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re : di ordinario imponea ai camerarj cd ai giu- 
stizieri, che decidessero in sua presenza, o un 
termine perentorio lor prescrivea ; ma per gii 
delitti commessi in tempo di sua dimora o po- 
co prima , procedea egli con la sua Magna Cu- 
ria anche per via di inquisizione e sino contro . 
i baroni e i conti : i condannati da lui a pene 
corporali poteano appellare al Principe quando 
che fosse nel regno , altrimenti l’ appello nega- 
vasi . Dovea ancora il maestro giustizierò nell’ 
atto di visitare il regno soprantendere all’ am- 
ministrazione dei segreti, dei castellani, .e dei 
procuratori tutti delle cose fiscali >(28). 

Quantunque sì ampia fosse la giurisdizio- 
ne , e sì alta la dignità del gran giustizierò, 
la onde Federigo chiamollo specchio di giustizia, 
e maggior luminare dei magistrati (29) , pure c- 
gli non separatamente, ma nel grembo della 
Magna Curia e in mezzo ai suoi giudici tanta 
autorità esercitava : e noi ora vedremo quali 
parti e quali incarichi sieno stati a quelli as- 
segnati spezialmente . Essi erano eletti imme- 
diatamente dal Principe , e quattro volle Fede- 
rigo , che la Magna Curia componessero . Essi 
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conservavano il suggello di giustizia, e conser- 
vavano ancora gli atti tutti dei magistrati infe- 
riori, contro i quali erasi proposto richiamo: 
aveano giurisdizione di esaminare e di decide- 
re le cause tutte, e senza il parer loro niuna 
cosa potea determinare il gran giustizierò: ma 
niun giudice avea facoltà di fare alcun atto giu- 
diziario dalla tortura in fuori senza 1* autorità 
del gran giustizierò, che era il vero e il pro- 
prio magistrato : adunque i giudici della Ma- 
gna Curia avean dritto di giudicare , e l’ impe- 
rio tutto era del maestro giustizierò (30) ; che 
se nelle corti inferiori dei bajuli dei camerari 
e dei giustizieri eran puri assessori i giudici, 
dalle carte di giudicato di quest’epoca é ma- 
nifesto , che nella Magna Curia il maestro giu- 
stizierò e i quattro giudici con pari autorità de- 
cideano , e il notaro degli atti di essa Magna 
Curia la sentenza stipulava (31). 

In questo modo riordinò l’ imperador Fe- 
derigo il sistema normanno dell’ autorità giudi- 
ziaria : né possiamo qui noi alcuna cosa parti- 
colarmente notare intorno alla curia dei Pari , 
imperciocché quando in una costituzione del suo 
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codice volle ricomporla l’ imperadore , non fe- 
ce che rimettere la stessa curia dei pari dei tem- 
pi normanni , siccome fu dimostrato nel libro 
precedente . Debbonsi sì ora vedere gli ufficia- 
li di economia e di amministrazion pubbliea, 
perché essendosi già considerato qual fosse in 
quest’ epoca il sistema delle giurisdizioni , veg- 
gasi insieme in che guisa abbia le cose econo- 
miche disposte l’ imperador Federigo . 

■Principili Fu da noi in altro luogo osservato, che 

officiali di 

amminiim- tutta q Uas j la rendita fiscale e il reai patrimo- 

* 1C *' nio era sotto i normanni amministrato da un 
officio, che Dogana appellavasi (31): ora il su- 
perior magistrato posto a governarla in questi 
tempi fu chiamato Segreto , il quale oltra alla 
immissione ed alla estrazion delle merci ad in- 
carichi assai più estesi ed alla interna economia 
soprantendea . Primieramente dichiarò Federi- 
go, che le bajulazioni tutte delle terre e città 
del demanio, ossia quanto ritraeasi da gabelle 
da daz; da mulini e da altri fondi fiscali, ap- 
parteneano alla segrezia , e che ad essa rendea- 
no le gabelle tutte , che alla corte doveansi : 
in questo senso i bajuli e i camerari erano di- 
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pendenti dal segreto. Era parimenti sua cura 
amministrare i beni delle chiese vacanti com- 
prese nel suo territorio , e quei beni dei ribel- 
li, che il giustizierò della provincia avea con- 
fiscati : avea cura altresì dei palazzi regj e dei 
reali sollazzi , ed ei somministrava ai castelli le 
provigioni e i salarj , nè da altri che dai se- 
greti le decime delle rendite reali le chiese e- 
sigeansi : il segreto riscuoteva ancora le presta- 
zioni , che doveano alcuni feudi in legna e in 
marinari, e T amministrazione della Galea di 
Messina , ossia del patrimonio tutto assegnato al 
mantenimento delle reali flotte , che avea sotto 
i normanni un ufficio separato e un magistrato 
suo proprio, volle Federigo, che fosse del se- 
greto di Messina. La corte di ciascun segreto 
era composta da un giudice c da più notari (33); 
noi tra poco dimostreremo, che due principali 
segreti stabilì in Sicilia quel principe , uno per 
la provincia di quà dal fiume salso residente 
in Palermo, cui erano ancor soggette le isole 
di Ustica, Marettimó, Pantellaria, Favignana, 
e Lampedusa , e 1 ’ altro di là da detto fiume 

in Messina, che avea insieme giurisdizione so- 

c z 
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pra le isole di Lipari , e di là dallo stretto so-' 
pra le provincie , che chiamavansi allora Cala- 
bria , e Terra Giordana , e Val di Crati . 

E siccome nella nostra costituzione era so- 
pra tutti i giustizieri un maestro giustizierò , e 
sopra tutti i camerarj un maestro camerario , 
così fu ancora oltra i segreti un maestro segre- 
to . Havvi una legge dell’ imperador Federigo , 
5 n cui dispone , che di là dalla porta di Rose- 
to , ossia da quel luogo in poi , in cui comin- 
ciava il Ducato di Puglia , i camerarj sotten- 
trassero agl’ incarichi del maestro segreto : a- 
dunque dall’ anzidetta porta in quà e spezial- 
mente in Sicilia volle che continuasse un tal 
magistrato , il che dimostrasi ancora dal regi- 
stro del cennato imperadore (34). Una sua co- 
stituzione fa menzione di questo ufficio , ed as- 
segnagli spezialmente la cura dei tesori ritrova- 
ti , della roba dei naufragi , delle eredità inte- 
state e senza successione alcuna dei cherici . Il 
maestro segreto avea la sua corte , che era com- 
posta da un giudice e da due notari (35). 

Volle ancora Federigo , che oltra i segreti 
fosse in Sicilia per ciascheduna provincia un suo 
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maestro procuratore. Dovea questi fare ricerca 
dei beni fiscali alienati , e accettarne le denun- 
zie , e dopoché avea intese le parti , e ricevuto- 
ne espresso mandato dalla corte , dovea proce- 
dere alla incorporazione ; invigilava ali’ ammi- 
nistrazione dei fondi demaniali , che potea lo- 
care ma non oltra il quinquennio , potendo so- 
lo concedere a censo perpetuo le paludi e i 
luoghi silvestri del demanio , che non erano de- 
stinati ai reali usi ed ai pubblici pascoli : am- 
ministrava ancora i granai , 1? pesche , i pasco- 
li , le massarie, i reali armenti, ed ei ne ri- 
scuoteva i frutti e i proventi : eccetto i beni 
feudali di qualunque sorta, e i fondi che ap- 
partenevano ai castelli ed ai reali sollazzi , am- 
ministrava i beni tutti , che ricadevano al fisco 
con la facoltà di poterle concedere a censo per-> 
petuo: in tutte le quali operazioni ei dovea pro- 
cedere col consiglio ter. con la intelligenza del 
camerario della provincia (36). Dal. fin qui 
detto è manifesto, in che differissero gli incarichi 
dei segreti da quelli dei maestri procuratori . 

Se io non dovessi affrettarmi a trattare ar- 
gementi più gravi , scenderei ora a più diligen- raI10 " il1 * 
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ti descrizioni di altri ufficj di economia , e co* 
me in ciascuna provincia in Sicilia costituì 1 ’ 
■imperador Federigo un maestro portulano, e 
un maestro fondachiero, e un raccoglitor del 
danaro , che al tesoro regio dovea pervenire , 
ed altri di simil fatta (37): ma le mie ricer- 
che più che i particolari ufficj la intelligenza 
di tutto il sistema riguardano . Non però di- 
meno debbo a questo luogo soggiungere , che 
gli anzidetti ufficiali tutti, i quali le rendite 
fiscali di qualunque natura amministravano , e- 
rano dipendenti e nell’ esercizio della giurisdi- 
zione annessa al loro ufficio , e per 1* ammini- 
strazion loro , da un tribunale superiore , detto 
Magna Curia rationum , Magistri Ratìonaìes Ma- 
gna Curia , 

L’ anzidetto imperadore favellando in una 
sua legge dei doveri dei castellani e dei pro- 
curatori del demanio > a regolare le spese, che 
a cagion dell’ ufficio loro potean quelli fare , 
■suppone , che doveano essi presentare i Ior con- 
ti ai suoi razionali , e riceverne la corrispon- 
dente quitanza: ed abbiamo altra memoria di 
^questi tempi , in cui il soprantendente regio 
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dei grana; di Girgenti avea presentati i suoi con- 
ti ai razionali della corte, dai quali gli eran 
stati quitati (38): or da una lettera dello stes- 
so imperadore è manifesto, che sebbene ai ra- 
zionali presentar si dovessero per l’ esame i con- 
ti degli ufficiali tutti di economia , dovean pu- 
re i razionali stessi sottomettere i loro raziocini 
al superior giudizio dei maestri razionali: la 
stessa pratica è supposta in tempi non molto 
dopo , e nei quali continuavano ancora le an- 
tiche istituzioni; il re Giacomo nel 1186 pre- 
scrisse , che tutti coloro , i quali aveano am- 
ministrato rendite fiscali nel regno di Carlo di 
Angiò , non fossero tenuti a presentarne i con- 
ti ai maestri razionali della sua magna cu* 
ria (39). Adunque non per altra ragione era 
questo tribunale chiamato Magna Curia rationum 
ossia Gran Corte dei conti, che perché in essa 
si presentavano e si quotavano i conti tutti dei 
varj rami della reale amministrazione , e gli e-, 
saminavano in prima i razionali , e poi li rive- 
deano e gli approvavano i maestri razionali - * 
E siaci concesso richiamare a questo luo- 
go alcune memorie dei tempi posteriori , pef- 
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che veggasi ora qual fosse tutto il proprio of- 
ficio di questa Magna Curia : non solo i mae- 
stri razionali potean sindacare ed approvare i 
Conti tutti delle amministrazioni fiscali , ma a- 
veano ancora una giurisdizione di competenza 
superiore a tutte le corti degli ufficj di econo- 
mia : e di fatto essi costituivano un tribunale 
di appello dalle corti segreziali . Il re Martino 
con suo diploma ordinò al capitano ed al pre- 
tore ed ai giudici e giurati della città di Pa- 
lermo, che le disposizioni tutte del segreto e- 
seguissero , e che ai soli nobili suoi maestri ra- 
zionali apparteneva per ordinaria giurisdizione 
l’ appello e la correzion dei segreti (40) : quin- 
di era stato sin da tempi antichi a quelli ag- 
giunto un giudice assessore detto Judex officii 
rationum (41). Adunque la Magna Curia dei con- 
ti sino a quest’ epoca non amministrava , rive- 
deva sì i conti , e gli approvava , di tutte le 
amministrazioni fiscali : oltracciò i maestri ra- 
zionali costituivano un tribunale superiore agli 
ufficj rutti, che amministravano fondi e rendi- 
te reali . Da tempi antichissimi la Magna Cu- 
ria dei maestri 1 razionali ragunavasi di ordina- 
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rio e tenea corte dentro al castello a mare in 
Palermo (41) . „ 

Io non debbo qui pretermettere di nota- 
re, che un tal sistema, il quale apparisce la 
prima volta in quest’ epoca , procedea forse da 
istituzioni più antiche. Egli è noto, che nel 
governo degli imperadori romani avea sotto la 
sua disposizione il conte delle sagre largizioni va* 
rj razionali delle diverse provincie , ed erano 
soggetti al conte delle cose private undici razio- 
nali , dei quali il quinto era quel di Sicilia : o- 
ra essi tutti aveano cura dei raziocinj , in cui 
erano tutte notate le spese e le entrate dei di- 
versi beni del Principe al tempo degli impera- 
dori (43). Certamente dal vedersi, che si ha 
menzione di questo ufficio assai tempi innanzi 
all’ imperador Federigo, si può fondatamente 
argomentare , che non sia stato egli il primo a 
costituirlo, ed ei per avventura avealo trovato 
in Sicilia , imperciocché non favellane in guisa 
da far congetturare , che egli il primo abbialo 
istituito : anzi può stabilirsi come cosa conve- 
niente al sistema normanno , che siccome la 
Jdagna Curia del maestro giustizici^ e dei suoi 
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giudici era un tribunale superiore ad ogni au<* 
torità giudiziaria , cosi la Magna Curia dei mae- 
stri razionali curava tutta in eminente grado l’ 
amministrazione delle regie entrfcte ai tempi nor- 
manni ; ma per mancanza di memorie non si 
c potuto prima di ora farsene menzione . Io -ve- 
ramente nell’ ordinare questi mici travagli fo co- 
me colui,- che va delineando un antico edilizio 
secondoché gli avanzi se ne disotterrano . 


'Capitolo tjekzo 

f j : ' • I : ./ » •_ ; Ì 

Huovm assegnazìon di provincie agli anzidetti ma- 
■[ gistrati . Grande riforma di Federigo in tutto l\ 

'■ * ordine giudiziario . 

Q fi • -, ' 

uantunque dalle cose fin qui dette e da 
quelle discorse nel libro precedente veggasi ma- 
nifesto , che Federigo ristabilì la stessa costitu- 
zione normanna dei magistrati e degli ufficiali 
(tutti così di giustizia che di economia,, avendovi 
forse fatta qualche addizione più presto , che es* 
senzial cangiamento, pure nella distribuzione del- 
? l’ autorità giudiziaria , e nel costituire i distretti 
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e le provinole di quei magistrati ed ufficj , e nel 
prescrivere le forme e l’ ordine dei giudizj , dal- 
le istituzioni normanne allontanossi , e venne ad- 
attando nuovi sistemi . Veramente nel secolo 
decimoterzo i lumi del dritto eransi assai pii» 
propagati : gli ordini giudiziari in Sicilia desi- 
deravano una riforma : e Federigo aveva un itfc- 
gegno da tanto . 

E primieramente ei divise tutta la Monar- Naova asse. 

gnazion di 

chia Siciliana in due grandi provincie, e que- £i?™zideni 
Ste in altre subalterne provincie partila ciascu-* 1615 '”' 1 ’ 
na delle quali come distretto delle rispettive* 
giurisdizioni i proprj magistrati assegnò . Gosti- 
tui in prima due grandi giustizieri , uno per la 
provincia che comprendeva il paese tutto, di là 
dalla porta di Roseto in Calabria sino ai Tron- 
to ed ai confini del regno (i), e l’altro di 
quà tla essa porta con tutto il paese che da in- 
di stendevasi sino allo stretto , compresavi ancor 
la Sicilia (i) . In somma ei fece unica provin- 
cia dei dominj tutti dei conti di Sicilia prima 
che avessero signoria del ducato! di Puglia, e 
di quel ducato , siccome era stato sotto la fa^ 
miglia del Guiscardo , ne fece un’ altra provine 
eia (3) . f 2 
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Conservando adunque 1 ’ imperador Federi- 
go questa antica divisione , per cui quel tratto 
di paese , che giace dalla porta di Roseto sino 
allo stretto, consideravasi sin dai tempi della con- 
quista come appartenenza della Sicilia, e que- 
sta aggiungendovi , ne fece una delle due gran- 
di provincie , in cui divise la Monarchia tutta ; 
indi comprendesi perchè nei tempi svevi e mas- 
simamente sotto Corrado e Manfredi fossero la 
Sicilia c la Calabria ad uno stesso governator 
sottoposte (4). Quivi adunque Federigo costi- 
tuì un maestro giustizierò , cui doveano rico- 
loscere come superiore i magistrati tutti delle 
/ubalterne provincie ivi comprese, e lui come 
ale di fatto riconobbe il segreto di Messina , 
■«restandogli il giuramento di amministrar bene 
il suo ufficio (5) . 

Ma quantunque appariscano due maestri 
giustizieri con la loro rispettiva provincia per 
tutta la Monarchia , non pare che ciascuno di 
quelli avesse avuti proprj suoi giudici , o a me- 
glio dire non può stabilirsi , che sia stata ia 
ciascuna delle due grandi provincie una Magna 
Curia . Il ccnnato imperadore , che .in varj luo- 
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ghi favella di più maestri giustizieri (6) , come 
di una sola paria sempre della Magna Curia; 
ed è qui da riflettersi, che una causa, la qua- 
le do ve a trattarsi in Sicilia , ed agitavasi dinan- 
zi quel tribunale per via ordinaria tra il vescovo 
di Patti e il beneficiato di s. Lucia nel 1250, 
non fu altrove trattata e decisa che in Foggia > 
ove risedea allora e amministrava giustizia la 
Magna Curia (7); per altro attesta chiarissima- 
mente il re Alfonso, che nei tempi antichi in 
ambi I due regni non erano che quattro giudi- 
ci in tutto , i quali una sola Magna Curia in 
tutta la Monarchia costituivano (8). 

Ciascheduna delle anzidette due grandi prò-' 
vincie fu divisa nelle sue subalterne , le quali 
perchè sottoposte ad un giustizierò ebbero an* 
cora in quest’ epoca il nome di giustizieriati . 
Ed a favellare di quelle , che ci appartenevano, 
egli è certo , ohe tutto il paese del vicino con- 
tinente , che era appartenenza dell’ Isola , fu par- 
tito in due giustizieriati , l’ uno detto di Cala- 
bria , 1 ’ altro di Terra Giordana e di Valle di 
Grati (9):: certamente l’uno e l’altro compren- 
dea quei paesi tutti, da cui risultano le due 
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Calabrie di oggidì (io). 

In riguardo alla Sicilia , è qui da ricordar- 
si , che la divisero i normanni in tre giustizie- 
riati , che furono detti allor Vaili : ora altra di- 
stribuzione apparisce sotto l’ imperador Federi- 
go , Ha l’ Isola un fiume , da cui è bipartita 
naturalmente , chiamato 'dagli antichi lmera o 
Alìco , che è quanto a dire Salso , e negli an- 
dati tempi e tuttora nel sermon volgare Fiume 
Salso si appella . Nasce esso nelle Madonie , det* 
te dagli antichi Nebrodi , e traversa l’ Isola tut- 
ta sino alle opposte due rive , sboccando da 
una parte del mare Africano presso a Licata, 
e dall’ altra parte nel mar Tirreno tra Cefalù 
e Termini , ossia lmera , e propriamente in quel- 
la contrada , in cui veggonsi le rovine di un 
ponte presso il castello di Buonfornello (1 1) . 
Siccome quel fiume in due parti quasi uguali 
l’Isola tutta divide , così era naturale, che ser- 
visse alcuna volta nelle occorrenze a fissare di- 
visioni e confini : di fatto nel trattato tra Ge- 
ronimo re dei siracusani e tra Annibaie fu con- 
venuto , che il fiume lmera fosse costituito per 
termine del regno siracusano e del dominio car- 
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taginese in Sicilia (12): c certamente questa i- 
stessa divisione , non ostante la mutazion dei 
vocaboli e dei governi, in tempi dopo fu rite- 
nuta , quando sotto i romani tutto il paese di 
là dal detto fiume fu nominato provincia sira- 
cusana , e di quà da esso fiume provincia lili* 
befana , e quella fu poi sotto gli augusti bizan- 
tini chiamata parte siracusana , e questa parte pa- 
lermitana appellossi (13). 

La stessa divisione adottò l’ imperadore a 
stabilire le provincie dei giustizieri in Sicilia , 
ove due ne costituì , uno per la provincia tut- 
ta di quà dal fiume salso , e un altro di là da 
quel fiume. La prima comprendea propriamen- 
te la metà dell’ Isola , cominciando da esso fiu- 
me sino a Lilibeo , compresevi le isolette vici- 
ne di Favignana , e Marettimo e le altre pie- 
ciole isole , e dirimpetto a noi Ustica , ed i 
confini di quella provincia furono Licata dalla 
parte del mar Libico, e del Tirreno Cefalù , 
ossia avea quei termini istessi , in cui il fiume 
anzidetto va a sboccare negli opposti due ma- 
ri . Per T altra provincia fu assegnata l’ altra 
metà, che stendeasi di là dai riferiti termini 
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sino allo stretto (14). Adunque tutta la gran- 
de provincia dalla porta di Roseto sino all’ Iso- 
la tutta, sottoposta ad un solo maestro giusti- 
zierò , comprendea quattro giustizieriati , quel- 
lo di vaile di Crati e di Terra Giordana, quel- 
lo di Calabria , il giustizieriato di là dal fiume 
salso sino a Messina , e 1 ’ altro di quà da esso 
fiume sino al promontorio di LiLbeo ed alle 
isolette adiacenti . 

Questa divisione di provincie avea confini 
con tal precisione fissati , ed importava un sì 
determinato distretto e tale separazione di giu- 
risdizione e di uffici , che i magistrati abusan- 
done apertamente , voleano , che una division 
politica di giurisdizione riuscisse quasi in divi- 
sione geografica del paese , e quasi importasse 
diversità di dominio . Gli abitanti di là dal fiu- 
me salso ricorsero nell’anno 1239 all’ impera- 
dor Federigo lagnandosi del segreto di Paler- 
mo, e di Ruggieri de Amicis giustizierò della 
provincia di quà da esso fiume , perchè questi 
impedianli di fare i travagli e i colti lor di 
campagna , e di trasportare le vittuaglie loro di 
<paà dal fiume anzidetto per la ragione , che es- 
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sendo quegli uomini di una giurisdizion sepa- 
rata , erano parimenti di diversa regione : ma 
dichiarò Federigo , che quel fiume dividea so- 
lamente gli ufficj , ma non rogliea la comuni- 
cazione dei paesani ; per la qual cosa , serbata 
la competenza delle giurisdizioni , agli uomini 
tutti di qualunque provincia dovea permettersi 
in ogni luogo il libero uso dei loro travagli, 
ed ogni altra sorta di comune civil commer- 
cio (15). Nè da quei giustizieri di provincia 
erano assorti o in alcun modo impediti gli uf- 
ficj locali ; quindi si è veduto in questi tempi 
lo stratigoto di Messina in esercizio del suo uf- 
ficio , e nel modo istesso il giustizierò di Pa- 
lermo nel suo territorio la giustizia criminale 
amministrava (16) : se non che aveano una 
competenza superiore agli ufficj tutti locali i 
magistrati di provincia , siccome nel capitolo 
precedente fu dimostrato . 

Lo stesso sistema applicò l’ imperadore per 
la distribuzione dei principali ufficj di ammini- 
strazione economica. Essendo quasi tutto il reai 
patrimonio allor governato dalla Dogana , -due 
volle quel principe che fossero i segreti in Si- 

g 
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cilia , uno residente in Messina con l’ ammini- 
strazione della provincia di là dal fiume salso, 
e T altro di quà da esso fiume in Palermo . Ei 
può congetturarsi, che sino a Federigo sia sta- 
ta in Palermo una segrega locale (17); ei di- 
stese per tutta la provincia gli incarichi di un 
tale ufficio , quindi il provveditor dei castelli , 
c il giustizierò della provincia di quà dal fiu- 
me salso rispondeano per le cose economiche al 
segreto di Palermo, e la di lui giurisdizione 
stendeasi sino ai due porti di Cefalù e di Li- 
cata , e indi sino a Lilibeo , e alle isole di Fa- 
vignana Marettimo Lampedusa Pantelleria, ed 
Ustica (18). E’ or dimostrato in quali termini 
fosse compresa la provincia tutta di quà dal 
fiume salso, in cui erano costituiti un giusti- 
zierò , e un segreto . 

Quella di là da esso fiume sino al faro,, 
nella quale era un altro giustizierò, dipendeva 
dal segreto di Messina, ed era alla sua ammi- 
nistrazione ancor soggetta la Calabria sino a Ro- 
seto . Certamente l’ imperador Federigo ivi man- 
tenne il governo delle cose economiche sicco- 
me da gran tempo e sin dalla conquista era 
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stato disposto, in cui l’anziderta region di Ca- 
labria venia considerata come propria apparte- 
nenza della Sicilia . Indi avvenne , che la giu- 
risdizione del segreto di Messina stendevasi si- 
no al castel di Roseto , ed egli amministrava i 
beni delle chiese ivi vacanti , come ammiaistro 
quelli di Reggio , di Rossano , e di Strangoli , 
e fu comandato al giustizierò di Calabria, e a 
quello di Terra Giordana e di Valle di Crati, 
che i beni da lor confiscati nel distretto loro al 
segreto di Messina per amministrarli assegnasse- 
ro, e da lui dipendevano i camerari di Cala- 
bria, e di Terra Giordana, e di Valle di Cra- 
ti (19). Adunque la provincia di sua ammini- 
strazione era di là dal fiume salso comincian- 
do da Cefalu e da Licata sino al faro, e com- 
prendeva ancor la Calabria sino a Roseto . 4 

Secondo lo stesso sistema distribuì Federi- 
go altri ufficj . Un collettore del danaro fiscale 
era costituito nella provincia di quà dal citato 
fiume, e un altro di là sino allo stretto , com- 
presavi la Calabria sino a Roseto: il danaro del 
primo dovea conservarsi nel rea! palazzo in Pa- 
lermo , e dell’ altro in Calabria nel castello di 

g * 
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Ncocastro (20) . Aveavi parimenti per ciasche- 
duna delle anzidette due provincie un maestro 
portulano, e un provveditor di castelli (21). 

Fu ancora ai camerarj assegnato il proprio 
distretto j ma siccome trattandosi di amministra- 
zione economica la riscossione è di ordinario 
più certa , quanto è più vicina e più moltipli- 
cata la soprantendenza , così furono più ri- 
strette le provincie dei camerari, perché sopra- 
stessero più da vicino all’ economia lor com- 
messa. Oltrachè nella Calabria, e in Terra Gior- 
dana, e Valle di Crati erano i proprj camera- 
ri (22) , si sà che nella provincia di là dal fiu- 
me salso in Sicilia era stato solito sino al 1240 
di costituirvisi tre camerari ; ed avendone allo- 
ra uno solamente ivi ordinato il segreto di Mes- 
sina , volle T imperadore , che un altro almeno 
ve ne costituisse (23). Tre parimenti per lo 
meno doveano essere i camerari nella provin- 
cia di qua da quel fiume : i diplomi ci dimo- 
strano un camerario per tutto il paese , che 
comprendeva il contado di Geraci e le parti di 
Termini e di Cefalù, e un altro detto il ca- 
merario del Val di Agrigento (24) , e il terzo 
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dovea certamente essere costituito per tutto il 
rimanente del Val di Mazara „ 

Dalle cose anzidette apparisce manifesta- 
mente la ben concertata distribuzione , secondo 
la quale dispose Federigo ogni maniera di of- 
fici : ed è ancora evidente , che ei mantenne 
sotto unico sistema di governo la Calabria e la 
Sicilia , ossia tutta la dominazion primitiva dei 
principi normanni padroni dell’ Isola pria che 
della Puglia avessero signoria , perché certamen- 
te le antiche istituzioni , cui eransi le cose pub- 
bliche di là dallo stretto già da gran tempo ac- 
comodate , non isconcertasse . Per questa ragio- 
ne fu ancora sotto il dominio degli svevi la ' 
Calabria considerata come appartenenza del go- 
verno della Sicilia . 

Se noi abbiamo osservata in quest’ epoca Gran* n- 

* r formi di fcc- 

una più bene ordinata disposizione dei territo- fo rì r°òrdine 
rj e delle provincie dei magistrati , dimostrere- 6 ' udlllll '°* 
mo ora , che Federigo fu il primo a stabilire 
nelle curie di quelli forme più certe , e un or- 
dine più regolare nei giudizj . Fu da noi ve- 
duto nel libro precedente , che sebbene il re 
Ruggieri avesse fatta la grande operazione di 
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introdurre per sistema di costituzione l’appel- 
lo, pure i tribunali normanni in Sicilia avean 
quasi tutte le imperfezioni delle curie barbari- 
che, nelle quali non essendo apprezzate come 
prove uniche, e soli mezzi di giudicare gli i- 
strumenti e i testimoni , ad essi di ordinario so- 
sticuivansi le prove dei giudizj di Dio e del 
duello . Federigo visse in tempi più colti , e nei 
squali era più volgare e più bene intesa la scien- 
za del dritto : per altro essendosi egli proposto 
di opporre alla forza privata quella legale dei 
magistrati , era conveniente al suo sistema , che 
alle prove incerte e militari sostituisse nei giu- 
dizj le prove legali . Si é veramente con drit- 
to assai commendato il buon s. Luiggi , che 
con l’abolizione dei duelli ebbe il primo nei 
tribunali di Francia introdotto un ordine più 
regolare : e noi ora vedremo , che questa gran- 
de riforma avea già assai tempo innanzi come 
un sistema più generale stabilita nel suo regno 
l’ imperador Federigo. 

Ei sempre ritorna occasion di dolerci , e a 
questo luogo spezialmente ce ne duole , che le 
costituzioni di quel principe relative a tali og- 
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getti non sieno state ridotte in quell’ ordine , 
che alla connession loro sarebbe richiesto, im- 
perciocché esse più acconciamente disposte di- 
mostrerebbero tutto messo insieme il sistema 
delle leggi , che il rito giudiziario riguardano : 
tanto è vero , che Federigo ne comprese tutto 
il sistema . Adunque ci cominciò dal prescrive- 
re forme più legali e più certe intorno alla 
maniera di farsi le citazioni prima di introdur- 
re il giudizio : e volle fissato il tempo , in cui 
dovesse il reo comparire , e notificata la ragion 
del giudizio , e nominato colui , a di cui istan- 
za era citato , e nominato il giudice , dinanzi al 
quale dovea comparire : le quali cose tutte or- 
dinò che fossero osservate anche nelle curie dei 
giustizieri e dei bajuli (z 5 ) . Dichiarò che cia- 
scuno, il quale fosse contumace a comparire, 
come tale fosse dichiarato dal giudice ; e rifor- 
mando gli stabilimenti normanni, volle che 1 
contumaci pagassero una multa proporzionata 
alle lor facoltà , se non che nelle sole cause , 
che trattavansi dinanzi ai bajuli, il contumace 
dovea pagare un agostaro ogni mese : ma nelle 
cause criminali tutte le forme più severe pre- 
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sl risse accuratamente, secondo le quali dovea 
procedersi alla condanna dei contumaci (26). 

Passò indi alla introduzion della causa , c 
stabilì , che in tutte le accuse o denunzie nel 
criminale , ed in tutte le azioni civili , eccetto 
quelle da due agostari in giù , si dovesse co- 
minciar dal libello , che nelle cause criminali 
dovea essere dal denunziante o dall’ accusator 
sottoscritto (27) . Le formole di essi libelli pos- 
sono vedersi nelle carte di giudicato , di cui nel 
capitolo precedente si è fatta menzione : or sic- 
come in Sicilia ai tempi normanni la petizione 
nei tribunali proponeasi a voce , e Federigo or- 
dinò , che si facesse in iscritto , venne quindi a 
cambiare sin dalla introduzion della lite la for- 
ma antica dei giudizj con istabilire i processi, 
imperciocché tutti gli atti della causa sino alla 
sentenza volle Timperadore ridotti in iscritto, 
il che tra poco dimostreremo . 

Dopo che egli ebbe altri stabilimenti pre- 
scritti intorno alla contestazion della lire , alle 
eccezioni da proporsi dalle parti , ed alle inter- 
rogazioni da farsi loro dai giudici (28), ven- 
ne quindi per ordine alle prove giudiziarie , e 
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queste volle che fossero solo scritture o testi- 
moni (29). Avea trovate Federigo autorizzate- 
presso i nostri tribunali le- pruove le più incer- 
te e le più malfondate , ossia i giudizj di Dio , 
che è quanto a dire le pruove del ferro roven- 
te , dell’ acqua bollente , della sommersione nell*, 
acqua, ed altre simigliami , che chiamavansi in. 
Sicilia leggi paribili , perciocché volgarmente ere- 
deasi , che per esse la verità comparisse . Or I* 
imperadore non solo proibì a tutti i magistrati 
generalmente , che da indi innanzi ammettessero 
tali pruove nei giudizj , ma non ostante il co- 
stume universale del secolo le dichiarò insensa- 
te ed inette per la ragione , che esse niuna con- 
nessione aveano con 1’ azione , di cui dovea giu- 
dicarsi (30). 

Avea ancor trovati nei giudizj sì civili che 
criminali autorizzati i duelli anche presso colo- 
ro che franchi non erano , e sino usavasi di po- 
ter chiamare a duello i testimoni : ed egli pri- 
mieramente vietò quest’ uso agli stessi franchi -, 
che eransi qui stabiliti, e indi a tutti i suoi 
sudditi generalmente il proibì (31): anzi sicco- 
me in quel tempo il mestiero più onorato e 1* 
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esercizio più familiare eran le armi , e 1’ uso 
del duello era assai favorito dal genio militare 
dei baroni , espressamente ai baroni tutti per 
sempre il vietò , e disse , che era quella più pre- 
sto una divinatori che una pruova , che ripu- 
gnava alla natura, e che dai dettami del drit- 
to comune , e dalla equità naturale dissenti- 
ya (3z). 

Fu da noi altrove dimostrato, che per la 
ignoranza dei tempi non sapendosi apprezzare 
il valore delle scritture e degli atti , nè giudi- 
care dell’autenticità loro, c non sapendosi pa- 
timenti definire la qualità dei testimonj , e il 
grado di fede, che lor si dovesse prestare,e co- 
me procedere nel confrontarli, c come ritrarre 
una pruova dalle circostanze del fatto , in som- 
ma mancando le pruove positive , eransi final- 
mente adottate le negative , ossia i giuramenti , 
c i duelli, e i giudizi di Dio. A discreditar 
queste pruove , e a poterle abolire con succes- 
so e con intelligenza , era mestieri il far com- 
prendere la ragionevolezza e la solidità delle 
pruove naturali e connesse col fatto venuto in 
contesa, e dei quale dovea giudicarsi, e queU 
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le solo poteano essere gli istrumenti e i testi- 
moni . S. Luigi , il quale per altro potè abo- 
lire i duelli nelle sole curie del suo deman io , 
non avendolo osato direttamente in quelle del- 
le signorie , non altrimenti giunse ad abbattere 
lentamente la studiata giurisprudenza dei tribu- 
nali di Francia intorno ai conflitti giudiziari , 
che accreditando ed autorizzando le pruove , le 
quali doveano somministrare alla discussione dei 
fatti gli istrumenti e i testimoni . Questa rifor- 
ma aveva assai tempo innanzi ordinata nel suo 
regno T imperador Federigo, avendo in tutte lè 
curie generalmente proscritto V uso del duello 
giudiziario , e per farlo con intelligenza , non 
altre pruove ei volle in tutti i giudizi adope- 
rate , che le legali ossia quelle , che risultava- 
no dai testimoni e dagli atti . 

Fu egli* certamente il primo, che dopo la 
oscurità di tanti secoli, e ripugnantivi i costu- 
mi pubblici , seppe intorno agli anzidetti arti- 
coli formare una nuova scienza , e nuova e pili 
regolare disciplina introdurre nei tribunali . Co- 
minciò egli adunque dal definire in quali cau- 
se doveansi ricevere le deposizioni dei testimo* 

h z 
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nj dalla corte istessa , in cui erasi contestato il 
giudizio , e in quali altre cause potessero quel- 
le deposizioni ad altri delegarsi (3 3): provvide 
che se pure non fosse contestato il giudizio , si 
potesse legalmente ricevere il detto di quei te- 
stimoni , i quali o per vecchiezza o per assen- 
za potean mancare , quandoché fosse introdotta 
la lite ; e insieme più cose prescrisse intorno al 
modo di riceversi i testimoni nel secondo giu- 
dizio, che non eransi prodotti nel primo (3 4) . • 
Non trascurò di definire la qualità dei testimo- 
ni ; e volle primieramente , che niuno angario 
o villano o altri che fosse di condizione servi- 
le potesse testimoniare non solo contro i baro- 
ni e i conti , ma né anche contro i semplici 
militi ; vi abilitò pure i borgesi , vietando asso- 
lutamente ài nobili tutti di poterli chiamare a 
duello . Ne fissò ancora il numero e stabilì , 
che due della stessa classe valessero contro un 
lor pari, e si raddoppiassero progressivamente, 
quando prendevansi da una classe inferiore: quin- 
di contro un conte bastavano due conti , o quat- 
tro baroni, o otto militi, o sedici borgesi, per 
tutte le quali classi la stessa proporzione rispet- 
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tivamente dovea serbarsi (35).’ 

Quantunque nelle costituzioni non sia de- 
scritta la maniera , secondo la quale doveatio 
riceversi le deposizioni dei testimoni , tuttavia- 
dimostranfa assai chiaramente i diplomi. Un giu- 
dice per lo meno e un notaro ricevea la testi- 
monianza, e di ordinario vi si volean presenti 
altre persone, che sapessero scrivere , dette per- 
ciò testimoni letterati . Chi era legalmente inti- 
mato , o presentavasi a deporre un fatto , dovea 
in prima giurare di dire la verità ; poi venia 
interrogato se sapesse il fatto di cui trattavasi, 
e come il sapesse , ossia la causa della scienza . 
Tutte le interrogazioni e le risposte registrava- 
le il notaro in un atto , che sottoscrivea il giu- 
dice, che le avea ricevute , sottoscriveanlo anco- 
ra le persone, che erano state presenti, e il no- 
taro che rogava l’atto (36). 

Con pari saviezza determinò l’imperador 
Federigo la qualità delle pruove da ricavarsi 
dalle scritture e dagli {strumenti . Vietò primie- 
ramente l’ uso di una certa scrittura confusa e 
intralciata, che spezialmente usa vasi in Napoli, 
ael ducato di Amalfi , e in Sorrento , e volle 
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che i notari tutti scrivessero gli atti in modo 
leggibile e chiaro: proscrisse la carta bambagi- 
na - , e comandò , che gli istrumenti si scrives- 
sero in pergamena : aggiunse che a poter 1’ i- 
stru mento aver vigore nei giudizj , dovea esse- 
re sottoscritto da un notaro e da un giudice , 
e se la quantità , di cui trattavasi, era infra una 
libra di oro, dorean sottoscriverlo due testimo- 
ni , tre , se oltrepassavala : diede ancora altri re- 
golamenti intorno al valore di quegli atti , che 
eransi fatti prima della promulgazion del suo 
Codice , e massimamente dalla morte di Gugliel- 
mo 11 in poi (37). Ma a conoscersi più chia- 
ramente quanta discussione ed esame dovesse 
adoperarsi nel giudicare dell’ autenticità delle 
scritture , che presentavansi nei tribunali , è qui 
da ricordarsi , che trattandosi di un diploma del 
suddetto Guglielmo presentato in Palermo di- 
nanzi un magistrato nel 1240, scrissegli l’im- 
peradore , che osservasse diligentemente la for- 
ma della scrittura , il suggello , i fili ossia i cor- 
doncini , a cui era il suggello appeso , e di tut- 
to ne facesse confronto con le carte autentiche, 
e che certamente a quel principe apparteneva- 
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no (38). Veggonsi in questo esame prescritte 
tali regole diplomatiche e critiche » che non sep- 
pero fissarne più severe e più sane la Critica e 
la Diplomatica, quando furono ridotte in un* < 
arte . 

Tanto ordine c tanta intelligenza , onde 
chiara mostravasi la solidità delle pruove giu- 
diziarie ordinate da Federigo, siccome dovea 
certamente da una parte introdurre una disci- 
plina più regolare nei tribunali, così dovea nel 
tempo istesso avere grandissima efficacia a dis- 
creditare gli usi insensati e militari dei giudizj 
di Dio , e dei duelli . Pure non si dee qui dis- 
simulare , che se i primi furono del tutto pro- 
scritti , nè ricorre di essi in tempi dopo altra 
memoria, i costumi pubblici e le antiche abi- 
tudini manteneano tuttora i secondi , nè Fede- 
rigo istesso potè resistere in tutto ai delirio u- 
ni versale del secolo . Veggonsi veramente auto- 
rizzati nel suo codice alcuni casi, nei quali e- 
ra permesso il duello , come nei delitti occulti 
e furtivi, e in quelli di Maestà, e dopoché 
fosse disperato di aver pruove ordinarie e lega-; 
1»; anzi lo stesso imperadare ivi discese a prc- 
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scrivere leggi relative ai duelli , e intorno alF' 
età e alla qualità dèi combattenti , e circa alle' 
armi che poteansi adoperare , e intorno ai cam- 
pioni , ed al giuramento die dovean fare nel 
campo istesso di battaglia , e in qual maniera 
dovean combattere (39). In somma Federigo 
mostrò una certa indulgenza per gli costumi 
dèi franchi , che aveano introdotti i normanni, 
e che sussistevano tuttora in Sicilia . Tanto è 
vero , che le leggi son vane , ed è il legislato- 
re impotente , quando non sono preparati i co- 
stumi . 

Pur comunque avvenisse in questi casi straor- 
dinarj , ei fu stabilito , che le curie tutte nell’ 
ordinaria maniera di procedere non potessero 
prescindere dalle pruove legali , cioè dagli istru- 
menti e dai testimonj « Or siccome dovean que- 
sti ridursi in iscritto, ed essendo già scritta la 
citazione , e scritto il libello , così volle ancor 
Federigo, che la sentenza dei giudici fosse pa- 
rimenti pronunziata in iscritto . Dichiarò adun- 
que di hiun vigore le sentenze verbali , e co- 
mandò ai magistrati ■ rutti , di qualunque digni- 
tà e giurisdizione si fossero , che in iscritto pro- 
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ferissero le sentenze definitive , e in caso diver- 
so impose loro la pena di risarcire il danno e 
le spese dei litiganti (40) . Se adunque la sen- 
tenza dovea mettersi in iscritto , se scritta era 
ia citazione , scritto il libello e le pruove , è 
manifesto , che dall’ imperador Federigo in poi 
fu introdotto , che il processo tutto di ciasche- 
duna causa si avesse in iscritto : e siccome nei 
tempi innanzi facendosi la petizione a voce , e 
ricevendosi i testimoni verbalmente , ed essendo 
i giudizj di Dio e i duelli azioni pubbliche , 
era allor pubblico il processo di ogni causa , co- 
sì quando fu comandato, che si dovessero le sin- 
gole parti e gli atti di essa, porre in iscritto , 
potè quindi da quel tempo introdursi nella pro- 
cessura dei nostri tribunali una forma pressoché 
segreta, e certamente più circospetta (41). 

Stabilite che ebbe Federigo le forme e l* 
ordine di procedere nel primo giudizio , passò 
poi a determinare la norma, secondo la quale 
dovea istituirsi il secondo . Avendo egli già tro- 
vato nei sistema politico dei normanni costitui- 
to r appello dagli infimi magistrati ai superici 
ri , ei con più ragione lo autorizzò , ed animi- 



66 CONSIVERAZI&m SOPRA la storta 
se le appellazioni così nel civile che nel crimi- 
nale» senonché non accordolle in tutti i casi, 
e le ristrinse- nel tempo . Volle adunque fissato 
il termine di cinquanta giorni , infra i quali 
dovcano prodursi gli atti dinanzi al magistrato 
di appellazione , c ordinò sopra tutto , che i' 
appellante dovesse prcsentarsegli personalmente» 
non potendo partirne sino alla spedizioo della 
causa , altrimenti dichiaravasi abbandonato 1* ap- 
pello. Le cause, cui negavasi l’appellazione 
ordinaria, volle che fossero le esecutive nel ci- 
vile» e i delitti eccettuati nel criminale (41). 

Queste furono le principali disposizioni del- 
la riforma di Federigo in tutto 1 ’ ordine giudi- 
ziario : e debbonsi ora ad esse aggiungere altri 
suoi regolamenti, che la disciplina forense ri- 
guardano. Prescrisse che dinanzi il magistrato 
dovesse ciascuno ci stesso o per mezzo del suo 
avvocato decentemente dire la sua ragione, e 
del resto si stesse in silenzio, e chi oltrepassa- 
va i termini della civil modestia, dovea essere 
ad una multa soggetto (43). Volle inoltre, che 
le prime a spedirsi fossero le cause delle chie- 
se, poi del fisco, dei- pupilli, degli orfani, e 
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delle vedove , e di altre persone miserabili : al- 
le quali accordò, litigando massimamente con 
potenti , che fossero provvedute di avvocato , 
N che niuna spesa di lite pagassero, anzi dispó- 
se , che durante la lite il fisco le alimentasse ; 
il che fu certo umanissimo provvedimento (44) . 
Ordinò che le cause civili fossero decise infra 
due mesi , e in tre le. criminali , e che non po- 
tesse dalle parti istesse istituirsi altro giudizio , 
se non terminato quello, che già si era intro- 
dotto (45). Aggiunse altri regolamenti intorno 
ai giudici , ai salar; degli avvocati , alle spese 
della lire, ed a simigliami cose (46). Dalle 
quali considerazioni tutte risulta chiarissimo, che 
sebbene Federigo avesse ristabiliti gli antichi ma- 
gistrati , e gli uffic; normanni , tuttavolta fu e^ 
gli il primo a fondare nei tribunali e nelle cu- 
rie forme giudiziarie più ordinate ed una assai 
più regolar disciplina : la quale è stata sempre 
nel foro siciliano sperimentata di tanta Utilità ; 
che molto tempo dopo potè servire di base c 
di regola alla riforma fattavi dal re Alfonso f 
alta cui norma sin oggi i nostri tribunali in turi 
U, i giudizi governami . •. , A al 

i 2 
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CAPITOLO QUARTO 

L' imper odore abolisce gli stratigoti nelle signorie, 
e quindi tutte le giustizie criminali , che in aU 
cune di quelle dai baroni si amministravano . 
Corti provinciali di sindicatura istituite da quel 
principe per tutti ì magistrati . 

Xo non farei comprendere- il sistema tutto del- 
le giurisdizioni e degli ufficj in quest’ epoca , se 
dopo aver favellato delle riforme allor fatte in- 
torno ai magistrati , che nei luoghi del dema- 
nio erano costituiti , tralasciassi ora di ricercare 
in che modo abbia l’ imperador Federigo ordi- 
nate le giurisdizioni nelle signorie . 

E riflettasi primieramente, che sebbene del- 
le curie feudali di quelle si parli nel suo codi- 
ce in guisa , che veggasi apertamente esporsi ivi 
avanzi di antichi costumi , e non già istituzio- 
ni legate al sistema politico del reame siciliano, 
siccome fu da noi altrove osservato ( i ) , pure 
le corti delle baronie sono in quel codice an- 
nunziate come parti del corpo tutto della ma- 
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gistratura, che nello ristabilimento di essa Fe- 
derigo suppose chiaramente ed autorizzò. 

Se ei sin dal principio delle sue costituzio- 
ni dichiarò , che i signori di vassallaggio al pa- 
ri dei giustizieri dei camerarj e dei bajuli ap>- 
partenevano ancora all’ ordine dei magistrati ; se 
annoverò tra le curie ordinarie e legalmente 
costituite quelle dei baroni ; se confermò ad es- 
si il dritto di percepire i proventi , che dalla 
amministrazione della giustizia risultavano (*)>, 
dichiarò adunque , che era una certa giurisdizio- 
ne , e un officio per sovrana concessione ineren- 
te al barone > ed avendo parimenti della qualità 
di essa giurisdizione favellato in quei luoghi, 
in cui trattava dell’ ufficio dei bajuli , e detto 
ancora, che era luogotenente del barone il di 
lui bajulo , egli é manifesto , che 1* iraperador 
Federigo autorizzò il sistema normanno , per 
cui il barone in forza del sua privilegio ripu- 
tavasi come il magistrato degli uomini tutti a- 
bitanti nel territorio della sua baronia ; e che a 
questo effetto , cioè ad amministrarvi e la giu- 
stizia e la rendita , un proprio bajulo come suo 
luogotenente potea costituirvi , e che non altra 
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giurisdizione potea quindi competergli che la 
bajulare , fu adunque stabilito nel sistema di 
autorità giudiziaria riordinata da quel principe , 
che siccome i bajuli regj nei luoghi del dema- 
nio , così i bajuli dei baroni erano i magistrati 
locali nelle signorie . 

Non potea certamente Federigo alterare 1’ 
antica massima della costituzione siciliana , e in- 
culcata sempre dai suoi predecessori , per cui 1’ 
investito di un vassallaggio succedeva natural- 
mente ai dritti di utile dominio del conceden- 
te , e che una giurisdizione potea in lui essere 
trasferita nell’ atto della concessione della- signo- 
ria ; indi provenia il dritto di appropriarsene la 
rendita pubblica , e di amministrarvi giustizia . 
Ma se il primo era limitato a potere esigere 
quei soli pesi , che pria della concessione paga- 
va la popolazione conceduta in signoria , con 1’ 
espresso divieto di potervene imporre dei nuo- 
vi ; il secondo era ristretto alla sola giustizia 
civile , non potendosi la criminale esercitare sen- 
za un’ espressa c separata speziale concessione . 
Già aveano' solennemente stabilito nel nostro 
dritto politico i principi normanni , che era re- 
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galia ed ai supremi dritti di Maestà riserbato 1* 
ufficio della giurisdizion criminale . Ma questo 
principio erasi oscurato e venuto in dimentican- 
za nel lungo tempo dell’anarchia, cd avea tro- 
vate Federigo fattene di un tal dritto molte u- 
surpazioni , e indi introdottisi gravi abusi . Fu 
adunque bisogno , che egli nella promulgaiion 
del suo codice pubblicasse di nuovo con mag- 
gior solennità quel principio, e ne inculcasse fa 
osservanza, proscrivendo gli abusi, e tutte an- 
nullando le usurpate giurisdizioni . Adunque con 
una sua speziai legge dichiarò l’imperadore, che 
la giustizia criminale e il mero impero era sin- 
goiar fregio della Maestà del Principato; e in- 
timò ai prelati tutti ai conti ai baroni ed ai 
militi, che niun di loro fondato sopra illecite 
presunzioni osassi^ di esercitare nelle sue terre o 
di commettere ad altri F ufficio di giustizierò , 
e che per le cause criminali si ricorresse sola- 
mente ai maestri giustizieri,© ai giustizieri del- 
la provincia da lui immediatamente costituiti : 
in caso di trasgressione stabilì la pena della cori- 
fiscazione del vassallaggio ( 3 ). Egli è manife^ 
sto , che questa legge riguardava coloro , i qua- 
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li aveano usurpata una tale giurisdizione . 

Era parimenti accaduto nell’ anarchia , che 
i giustizieri costituivano di privata autorità lo- 
ro vicarj , sostituendoli nell’ esercizio del loro 
ufficio . Or Federigo con altra legge dichiarò , 
che il giustizieriato era un ufficio puramente 
personale , c che dalla persona , cui era stato 
commesso, nè anche per un caso solo, potea 
in altri essere trasferito: per la qual cosa sog- 
giunse , che la elezione di alcuno per 1’ eserci- 
zio del mero impero, eziandio per una sola cau- 
sa , dovea tutta provenire dal principe , e questa 
ragione egli addusse nel condannare all’ ultimo 
supplizio qualunque giustizierò, che osato a- 
vesse di trasmettere ad altri a titolo di vicario 
l’ autorità a lui solo e personalmente commes- 
sa (4) : indi comprcndesi chiaramente , perché 
Federigo abbia la creazione dei giustizieri a se 
riserbata unicamente ed in qualunque luogo ei 
risedesse (5) . Ma risulta più manifesto , che 
nella costituzione sveva fu vie più autorizzato 
un principio del dritto normanno , per cui La 
giurisdizion criminale non potea considerarsi co- 
me ufficio inerente alla concessione della signo- 
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ria , che esso riguardava solamente la persona , 
cui era stato accordato , e non già qualunque 
patrimonio feudale , che si possedesse : e che a 
poterlo esercitare legittimamente anche per qual- 
che particolar causa una espressa delegazione 
del principe facea di mestieri . 

Ed osservisi a questo luogo, che Federi- dorVTbou- 

, . sce gli stra- 

gO seppe recare ad un sistema più conseguente f.gott .«ne 

signorie , e 

ed a più robusta forza la costituzione norman- 

na . Egli è il vero , che re Ruggieri dichiarò ap- n "fS 

cune di quel. 

partenere la giustizia criminale ai dritti supremi 
di Maestà : non però, dimeno questo re, sebbe- no?' striVi * 
ne per avventura non abbiane fatte nuove con- 
cessioni , non pare che avesse annullate le an- 
tiche ; imperciocché si é veduto , che ai suoi 
tempi nelle primarie signorie e in Butera e in 
Ragusa c in Noto e in quelle di Catania e di 
Lipari sussistevano tuttavia gli stratigoti , come 
luogotenenti dei signori di essi luoghi , e dimo- 
stravano quindi , che vi esercitavano un ufficio 
di giurisdizion criminale , accordatovi sin dalia 
fondazione di quelle signorie dal conte Rug- 
gieri : onde argomentavasi , che ai tempi nor-* 
manni in Sicilia le grandi signorie aveano una 

> k 
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tal competenza; per altro Guglielmo 11 avea 
conceduto il giustizieriata perpetuo al vescovo ' 
e signore di Morreale . , .. 

Ma Federigo , stabilita la massima , che il 
giustizieriato era un ufficio puramente persona- 
le e temporaneo , a norma di quella nel fatto ' 
si governò, ed abolì in conseguenza ogni di- 
stinzione o preeminenza nelle signorie , che po- 
tesse nascere da diversità di giurisdizione : ossia 
gli stessi contadi non altrimenti che le picciole 
baronie furono ridotti alla sola competenza ba- 
julare . E veramente ove io veggo ai tempi nor- 
manni costituiti gli stratigoti in più luoghi del- 
i* Isola ; e dall’ imperador Federigo in poi e mas- 
simamente dall’ epoca della pubblicazion del suo 
codice di niuno altro stratigoto in Sicilia io tro- 
vo più fatta menzione , che solamente di quel 
di Messina , ei parmi argomento ben fondato a 
congetturare , che avendo quel principe tanti 
stratigoti aboliti , avesse ancora abolito 1 ’ ufficio, 
che per ministero di quelli esercitavasi , o a 
meglio dire tolta generalmente la competenza 
delle cause criminali anche a quei luoghi , ai 
quali 1 aveanla già accordata i suoi predecessori, ' 
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E di fatto o che ne abbia Federigo naani- 
fest amente conosciuti gli abusi, e spezialmente 
dal tempo della morte di Guglielmo n, o che 
abbia voluto ordinare le giurisdizioni tutte a 
norma dei principi della sua costituzione poli- 
tica , egli è certo, che sin le antiche e legitti- 
me concessioni annullò. Avea l’ imperadore Ar- 
rigo nel 1 1 9 5 in grazia del suo benemerito ab- 
bate Roffredo conceduto al monistero di Moa- 
tecasino, che i sudditi di esso fossero esenti di 
comparire dinanzi ai regj giustizieri , e per quel- 
le cause spezialmente , le quali non poteano es- 
sere da altri giudicate t ed avea data nel tem- 
po istesso facoltà al monistero di potere nei suoi 
vassallaggi costituire giudici a conoscere le cau- 
se tutte sì civili che criminali (6) . Pur Federi- 
go appena ritornato nel regno da Germania net 
izxo t portossi in s. Germano, e sul luogo i- 
stesso fe risegoarsi dall’ Abbadia il jus sanguìnis, 
.ossia la giustizia criminale , che Arrigo suo pa- 
dre aveale accordata {7) . Parimenti essendosi 
verificato in un processo del 1266, che il ve- 
scovo e signor di Catania era stato sin da tem- 
pi antichissimi in un possesso non interrotto di 
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conoscere le cause criminali in quella città , e 
nelle terre di Jaci, di s. Anastasia, e di Ma- 
scali , è ivi ancora attestato , che erane stato 
spogliato quel vescovo dall’ imperador Federi- 
go (8) . Or noi abbiamo veduto conceduta in 
signoria la città di Catania al prelato di essa dal 
conte Ruggieri, ed ivi sin da quel tempo co- 
stituito lo stratigoto : certamente sin da quando 
fu tolta da Federigo all’ anzidetto vescovo la 
giurisdizion criminale , fu ancora nell’ atto istes- 
so ivi abolito l’ ufficio di stratigoto , che come 
suo luogotenente il vescovo vi costituiva. Noi 
veramente non abbiamo ancora osservato alcun 
documento, onde apparisca aver Federigo in 
simi! modo rivocato il privilegio del buon Gu- 
glielmo, per cui eràsi accordato al vescovo di 
Morreale di essere giustizierò perpetuo per tut- 
ta quella signoria ; ma egli è certo , che tra gli 
altri carichi , dati in quel tempo all’ imperadc^ 
re dai romani pontefici, si parlò di aver lui spo- 
gliate dei lor dritti c dei beni loro le chiese di 
Cefalù e di Catania * e vi si aggiunse ancora 
lo spoglio della Chiesa di Morreale (9) . 

Egli è adunque manifesto* che nè anche . 
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attese le antiche c legittime concessioni, con fran- 
ca e sicura mano volle tutte nelle signorie di 
suprema sua autorità Federigo annullate e pro- 
scritte le giustizie criminali : se non che ei con- 
servò una certa preeminenza e una qualche di- 
stinzione ai principi della reai famiglia , sicco- 
me per altro furono essi sin dai primi tempi 
normanni in modo speziale privilegiati . Quan- 
do Federigo donò quasi in appannaggio al suo 
figliuolo Manfredi più terre c vassallaggi , e par- 
ticolarmente il principato di Taranto , gli diè 
nel tempo istesso la facoltà di poter quivi Man- 
fredi esercitare il mero impero : e di fatto ad 
amministrarvelo aveavi questo principe costitui- 
to un suo giustizierò . Ma essendo venuto il suo 
fratei Corrado nel regno , ed avendolo di più 
terre spogliato , rimosse ancora da quel princi- 
pato il giustizierò di Manfredi , lasciandogli la 
sola giurisdizione civile : Io scrittore contempo- 
raneo descrive questo fatto in modo, che an- 
nunzia da una parte la facoltà del mero impe- 
ro come una particolar prerogativa conceduta 
da Federigo a Manfredi ; e dall’altra parte quan- 
dQ- riferisce esserne lui stato da Corrado spo- 
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gliato , non fa comprendere , che slesi doluto 
quel principe di essere trattato da meno degli 
altri baroni (io)* 

E perché veggasi più manifestamente qual 
sia stato intorno a tali giurisdizioni il sistema 
del dritto pubblico .siciliano in quel tempo , è 
qui da soggiungersi , che Carlo di Angiò , il 
quale non fece che autorizzare le massime tut- 
te di governo dell’ ilnperador Federigo , non al- 
trimenti si regolò. Avendo egli nel 1269 ar- 
mato cavaliere il suo figliuol primogenito, gli 
concedette ancora il principato di Salerno , il 
contado di A lesina, ed altre terre e vassallag- 
gi , ma vi si riserbo espressamente la giustizia 
criminale, eccettochè nella sola città di Saler- 
no: ossia accordogli una tale prerogativa nel 
solo luogo della di lui residenza , quasiché non 
convenisse a un principe reale , che altri ove ci 
risedea amministrasse giustizia (11). Egli è a- 
dunque indubitato da una tal concessione , che 
se in riguardo ali esercizio della giurisdizione 
criminale procedeasi con grandissima riserva con 
gli stessi principi reali , anzi col successore i- 
stesso del regno, egli é naturale il cònchiilde- 

..iUuc- 
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re , che i baroni ed eziandio quelli di primo 
ordine non poteano ottenerla di leggieri : di fat- 
to il cennato Carlo di Angiò rescrisse nel 1275 
al giustizierò di Puglia , che pretendendo il con- 
te di Lecce le cause criminali nelle sue terre , 
pareagli questa pretensione del tutto incredibi- 
le , perciocché ad esso conte eransi quelle ter- 
re concedute con le stesse condizioni, con le 
quali agli altri baroni si concedeano : e dichia- 
rò , che in tutte le concessioni erano le cause 
criminali alla corte del re riserbate (12). 

Lo stato adunque delle giurisdizioni nelle 
signorie fu in guisa composto da Federigo , che 
non ebbevi tra esse niuna distinzione o prero- 
gativa: che sebbene sotto i re normanni sicnsi 
mantenute le antiche concessioni, sussistendo tut- 
tora in quel tempo gli stratigoti , e siesi ancora 
da quelli accordato a qualche signoria il giusti- 
zieriato perpetuo, nondimeno l’ imperadore con 
un tratto solo di autorità abolì gli stratigoti tut- 
ti , e insieme le giurisdizioni criminali , di cui 


erano in possesso alcuni baroni: e quindi furo- 
no essi abilitati all’ amministrazione della sola 


i.,*» % * * • ‘ ■ 'l . * “ ... . i,; <*. 

giustizia civile. Ed avendo dichiarata la giusti- 
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zia criminale singoiar pregio del principato , e 
ufficio proprio dei soli suoi magistrati da lui 
immediatamente A costituiti , ufficio puramente per- 
sonale , non capace di sostituzione , o vicariato , 
né inerente ad alcun patrimonio feudale , ven- 
ne in conseguenza a stabilire come articolo prin- 
cipale della costituzione , che la sola magna cu- 
ria e i soli suoi giustizieri fossero i ministri u- 
nici delle alte giurisdizioni , e potessero essi soli 
conoscere e nei luoghi del demanio e in quel- 
li soggetti ai baroni le cause criminali . 

Per le quali cose tutte egli é naturale il 
comprendere , che 1* ordinaria amministrazione 
della giustizia criminale nella maggior parte del 
reame apparteneva allora ai giustizieri provin- 
ciali , di cui ciascuno tutte le popolazioni del- 
la sua provincia di mano in mano visitando, 
c quivi immantinenti accorrendo , ove chiama- 
vaio un qualche delitto di sua competenza , non 
solo nei luoghi del dtm mio , ma nei vassallag- 
gi ancora una tal gii risdizicne con podestà or- 
dinaria esercitava . Inoltre per la stessa ammini- 
strazione della giustizia civile aveano i bajuli 
dei baroni un^ni agistrato supcriore immetU. 4 É&J e 
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vicino c pressoché presente nel giustizierò pro- 
vinciale , cui avea accordato l’ imperador Fede- 
rigo il dritto di sollecitare la spedizione delle 
cause civili nelle corti dei bajuli , ed espressa- 
mente nelle baronie , con la facoltà di poter 
quelle cause a se avocare il giustizierò , in ca- 
so che i bajuli dei baroni ne avessero oltra a 
due mesi differito il giudizio (i 3) . 

E cade a questo luogo in acconcio di con- 
siderare , che essendo le corti dei baroni ridot- 
te alla sola competenza civile , e le giurisdizio- 
ni criminali non potendo più esercitarsi , che 
dai soli magistrati costituiti in ogni anno c im- 
mediatamente dal Principe , ed avendo i giusti- 
zieri delle provincie una ingerenza diretta c im- 
mediata nell’ amministrazione della giustizia nel- 
le baronie , c nei luoghi del demanio , ei par- 
mi assai manifesto , che grandissima forza e vi- 
gor possente venne in questi tempi a comuni- 
carsi alla amministrazione politica. Anzi egli è 
sì certo , che l’ autorità pubblica fu tutta allor 
posta nelle mani dei soli magistrati , che a re- 
primerne gli abusi, e ad assicurare il buono sta-- 
to dei suoi sudditi , ordinò 1’ imperadore un 

1 



Sz CONSIDERAZIONI SOPRA ZA STORIA. 

saggissimo provvedimento . Ei veramente non 
fu pago di avere autorizzato 1 * antico sistema 
normanno , per cui i giustizieri e i camerarj 
doveano , spirato 1 ’ ufficio loro , rimanersi per 
cinquanta giorni presso i lor successori , perché 
in tal tempo potessero soddisfare a tutti colo- 
ro, che venissero contro di essi a proporre do- 
glianza o richiami : ma volle Federigo sotto- 
porre i magistrati tutti anche nel corso del lo- 
ro ufficio a un più severo e più solenne sin- 
dacato . 

Due anni dopo la pubblicazion del suo co- 
dice , ossia dopo avere osservato col fatto quan- 
to ecceder potesse tanta autorità dei suoi magi- 
strati , intimò T imperadore un parlamento ge- 
nerale in Lentini nel 1233, nel quale non al- 
tro stabilimento prescrisse , se non che due vol- 
te in ogni anno nel dì primo di maggio , e di 
novembre dovessero farsi corti ossia ragunanze 
pubbliche in luoghi designati in diverse provin- 
cie dei suoi reali dominj , e in Sicilia destinò 
la città di Piazza : dovea in quelle corti prese- 
dere un suo messo a questo oggetto espressa- 
mente diputato , e doveanvi intervenire i prela- 
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ti cd altri ecclesiastici , i conti , i baroni , quat- 
tro buoni uomini di ciascuna città , e due di 
ogni castello e villaggio , con la facoltà di po- 
tersi da chiunque proporre accuse e doglianze 
contro il maestro giustizierò , i giustizieri , i ca- 
merarj , i bajuli , e contra qualsivoglia altro , 
che alcuno ufficio a nome del principe eserci- 
tasse . Il presidente dovea le istanze tutte ridur- 
re in iscritto , che da lui suggellato , e munito 
ancora del suggello di quattro dei principali ec- 
clesiastici ivi presenti , all’ imperador trasmet- 
tea . La ragunanza suddetta durava otto giorni , 
e potea ancora secondo la qualità degli affari 
prorogarsi sino a quindici (14). 

Si rifletta primieramente , che essendo spe- 
dito straordinariamente un legato, perché dal- 
la parte del Principe a queste corti presedessc 
a ricevere le querele della nazion tutta contro 
i magistrati ordinari , Federigo adunque conser- 
vò T antichissimo sistema , per cui di tanto in 
tanto erano mandati i messi reali a visitar le 
provincie, a sentire le doglianze dei sudditi , a 
tenere in soggezione i governatori locali ed i 
giudici , se non che l’ anzidetto imperadore con 

1 z 
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maggiore utilità pubblica applico quel sistema, 
perciocché fissò i tempi ed i luoghi , in cui e- 
rano i magistrati tutti esposti a un tal sindaca- 
to . Riflettasi ancora , che sebbene queste corti 
essendo composte dai prelati dai baroni e dai 
rappresentanti delle città e dei villaggi abbianle 
taluni credute ragunanze di parlamento , nien- 
tedimeno debbono più presto riputarsi come cor- 
ti di giustizia , imperciocché era assai diverso 1* 
oggetto e diversa la forma dei parlamenti sici- 
liani , siccome tra poco dimostreremo : né ebbe 
in quelle corti altro intendimento l’ imperador 
Federigo , che avendo sottoposte le persone più 
ragguardevoli e la nazion tutta ai magistrati , 
volle insieme , che tutti i suoi sudditi ragunati 
in assemblee provinciali potessero nella forma 
più solenne e più pubblica implorare la prote- 
zione del sovrano contro gli abusi e gli ecces- 
si di coloro , che un qualche ufficio in di lui 
nome amministravano (15). Tanto é vero, che 
grandissima forza avea comunicata l’ imperadore 
alla costituzione politica, che poco anzi avea 
stabilito . 
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CAPITOLO QUINTO 

Operazioni dì Federigo per dare maggiore Rappre- 
sentanza ai comuni siciliani . Istituzione dei giu- 
rati per ciascuna popolazione , e maniera di e- 
leggerli . 1 comuni sono ammessi nei parlamenti. 
Limitazioni essenziali nei dritti e negli incari - 
" chi delle corporazioni municipali . Per quali ca- 
gioni abbiavi quel principe apposte tante limi- 
tazioni . 

^)uando I* imperador Federigo abilitò nel 123 $ 
i: rappresentanti di ciascuna città e villaggio in 
Sicilia a potere coi prelati e coi nobili interve- 
nire alle corti provinciali di giustizia , avea già 
dato nel 1232 una certa forma ai corpi muni- 
cipali , ed ei pare che siesi prima con queste 
disposizioni’ voluto preparare quel principe a po- 
terli poi ammettere nel 1Z40 ai consigli gene- 
rali ossia ai parlamenti . Ma non faceagli di po- 
ca avvedutezza mestieri nell’ atto di comporre 
in una forma nuova e privilegiata i nostri co- 
muni . Ei certo non ignorava lo stato c gli an- 


Digitized by Google 



86 CONSIDERAZIONI SOPRA ZA STORIA 

damenti delle città italiane , le quali appena co- 
stituitesi in corpi , e governate da magistrati 
lor proprj, tirarono sempre ad una manifesta 
indipqndenza , ed aveano per lungo tempo e 
lui e i Cesari suoi predecessori aspramente tra- 
vagliato . Adunque ove si determinò Federigo 
a dare maggiore rappresentanza ai corpi muni- 
cipali siciliani, provvide ancora efficacemente, 
perchè fossero nella stessa istituzione loro subor’ 
dinati alla podestà sovrana , e non potesse per 
la soverchia ingerenza di quelli pericolare la po- 
tenza della costituzione politica . Io non sò se 
egli mi si verrà fatto di recare alla debita chia- 
rezza questi argomenti , ma io me ne inge- 
gnerò- 

Operazioni Da per tutto in Europa nel secolo deci- 
di Federigo 

gforrTrapprc- moterzo le popolazioni non solo acquistavano 

jenunza ai . , . .... ....... 

comuni Sici- immunità privileg; e giurisdizioni lor proprie , 
ma anche vedeansi di tratto in tratto ammesse 
alle corti generali della lor nazione , e veniano 
quindi a far quasi parte della pubblica rappre- 
sentanza . Federigo si piegò a questo universa- 
le istituto del secolo, ed ei primieramente vol- 
le adoperare in pubblici incarichi uomini delle 
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diverse popolazioni , e da quel tempo incomin- 
ciano a sentirsi nomi , che han sembianza di 
ufficio municipale , ossia nel regno di quell’ im- 
peradore veggonsi apparire la prima volta i giu- 
rati. Essendo egli in Sicilia nell’anno 1222 co- 
mandò , che in tutte le città borghi e castella 
si spendessero i danari nuovi di Brindisi , e non 
potessero aver più corso le monete di Amalfi , 
il che dovean curare sei buoni uomini di ciaschc* 
dun luogo , i quali erano obbligati a giurare 
di soprantcndcre con vigilanza a questo incari- 
co (1) . Parimenti avendo Arrigo di Morra mae- 
stro giustizierò pubblicati di ordine imperiale 
nel 1226 alcuni regolamenti attinenti a civil 
disciplina e per gli giocatori e i tavernieri e per 
altri di simil fatta , stabilì un certo numero di 
giurati , i quali secondo la qualità del delitto 
la pena dai trasgressori esigeane>. Inoltre essen- 
do le campagne infestate dai bruchi nell’ anno 
i2$r, comandò Federigo, che a curare di rac- 
coglierli e di bruciarli fossero in ogni terra co- 
stituiti quattro giurati ; e nel seguente anno fu- 
rono eletti in s. Germano sei giurati , perchè 
assistessero con l’ opera loro al comesta bolo di 
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Capoa nel doversi fortificare il castello di quel 
villaggio (2). 

Se per corporazione municipale dee inten- 
dersi un magistrato eletto dalla popolazione del 
luogo , e che gli interessi del pubblico cura e 
amministra , .egli è assai manifesto , che quei 
giurati erano ancora ben lungi dal formare una 
corporazione municipale , e ne aveano più pre- 
sto il nome , che 1’ ufficio : oltraché non era- 
no nè stabili né permanenti , ma a tempo c se- 
condo un bisogno straordinario costituiti . Tut- 
tavia ei pare,, che nell’ anno 1232 siesi determi- 
nato Federigo a. fissare un sistema più genera- 
le e più stabile , e a far passi più vicini a una 
più consistente composizione dei comuni (3) . 
(ttimzione Volendo ei provvedere in quell’ anno alle fro- 

dei giurati - 

popolazione ^i dei venditori tutti e degli artigiani, ordinò 
rieglcpu! dl che in ciascun luogo con la soprantendenza del 
bajulo fossero eletti due buoni uomini per de- 
nunziare alla magna curia, o al giustizierò del- 
la provincia quegli artigiani e quei venditori , . 
che fossero scoverti dì alcuna frode : dovea far- 
si da elezione dei due buoni, uomini precedente - 
un consiglio pubblico, e poi se ne dava conto 
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per lettera alla reai corte , o al signore dei luo- 
go per ottenersene indi la conferma : gli eletti 
doveano giurare sopra i santi evangeli di bene 
esercitare il loro ufficio , e volle Federigo , che 
i nomi di quelli fossero notati nei reali regi- 
stri (4). 

Da questo statuto raccoglisi apertamente, 
che fissò quel principe come un corpo stabile 
e permanente , composto da due buoni uomini 
giurali , il cui ufficio fosse di curare, che il 
popolo non soffrisse inganno né frode nelle mi- 
sure , nei pesi , e in altri oggetti di civil com- 
mercio : fissò ancora la forma della eiezione di 
quelli , avendo disposto , che dovea precedere 
un consiglio locale e pubblico, e poi degli e- 
Ietti se ne dovea dar notizia per lettera sotto- 
scritta e suggellata da coloro , che aveanli elet- 
ti ^ il che suppone una elezion popolare ridot- 
ta in un atto solenne e legale ; determinò pa- 
rimenti a chi mai appartenesse il dritto di con- 
fermare e di autorizzare gli eletti , ossia al So- 
vrano nei luoghi del demanio, c accordò lo 
stesso dritto nei vassallaggi ai baroni : e final- 
mente a far comprendere, che questo nuovo 

ni 
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ufficiò di giurati dovca essere riconosciuto di 
dritto pubblico , volle che nei pubblici registri 
i nómi degli eletti fosser notati (5). Noi di- 
mostreremo nel seguente libro , che questa ma- 
niera di elezione degli uffiej municipali conser- 
varono i re aragonesi , quando li composero in 
una più formata corporazione : egli è solamen- 
te da riflettersi a questo luogo , che se i comu- 
ni siciliani sin dalla prima costituzion loro sot- 
to i normanni ebbero la stessa epoca e quei del 
demanio c quei delle baronie , egli è ora ma- 
nifesto , che gli uni e gli altri in pari passo pro- 
cedendo furono ugualmente e nel tempo istes- 
so promossi a maggiore rappresentanza , aven- 
do insieme ammendue compresi in queste nuo- 
ve sue disposizioni l’ imperador Federigo . 

Egli è sì vero , che furono in quest’ epo- 
ca innalzati i comuni siciliani a uno stato più 
formato di corporazione , che compariscono da 
ora innanzi abilitati ad altre qualificazioni di 
corpo politico . Veggonsi ora memorie , nelle 
quali è nominato il suggello di alcuna universi- 
tà , ossia 1* impressione di quello convalidando 
gli atti pubblici , dimostrava di aver quasi riunì- 
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to il consenso degli .individui tutti del luogo, 
che è quanto a ciir del Comune (6) : fassi an- 
cor menzione di alcun paese , in cui già era il 
palazzo del Comune , ivi certamente amminj- 
aravano giustizia i magistrati , ivi il popolo si 
ragunava a consiglio , e si deliberava ivi di co- 
se, che gli interessi dell’ università riguardava- 
no (7). 

Pure il maggior grado di rappresentanza ^ 
fu quello di essere stati 'ammessi nei parlamen- , pirI ** 
ti. Vedea Federigo, che da per tutto in Euro-., 
pa davasi ai Comuni importanza e vigore , e 
già alcuni tra i Sovrani chiamavano alle corti 
generali della nazione ad opporre i suffragi e 
la unione di quelli al corpo feudale (8) . Fe- 
derigo fu per avventura tra i primi ad ammet- 
tere i nostri Comuni nei parlamenti ; ma noi 
tra poco vedremo in quali termini di stabile e 
stretta subordinazione seppe ei sin dal principio 
contenerli. Avea già nel 1232 chiamati in Fogr 
già due buoni uomini da ciascuna città e ca.- 
stello per bene td utilità generale : ed ci può ben 
congetturarsi , che sienvi ancora stati chiamati 
dai luoghi soggetti ai baroni , imperciocché per 

V. 
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s. Germano vi fu spedito un Roffèdo de Mon- 
te , e s. Germano era terra soggetta a! ino- 
nistero di Montecasino (9). Indi nel J253 a- 
bilitò le popolazioni tutte sì dei borghi che del- 
le città a mandare due volte l’anno alcuni tra 
i migliori uomini del luogo alfe corti provin- 
ciali di sindicatnra contro i magistrati , e non ne 
furono esclusi quei delle baronie (io). Ma nel 
1240 dee stabilirsi propriamente 1’ epoca , in cui 
fu la prima volta accordato ai comuni demania- 
li in Sicilia l’ intervento legale nei parlamenti . 

Intimò l’ imperadore in quell’anno una cor- 
re generale da doversi ragunarc in Foggia nel 
dì delle Palme , e vi chiamò primieramente I 
giustizieri tutti, ai quali impose nel tempo i- 
stesso , che con seco portassero da ciascuna cit- 
tà due ambasciatori, ed uno da ogni castello 
c borgo della lor provincia, e lor parimenti 
trasmise altre sue lettere per farle ricapitare a 
a quelle città, cui direttamente chiamò (11). 
Tra esse la prima è Palermo, indi soao nomi- 
nate Nicosia, Trapani, Castrogiovanni , Piaz- 
za , Caltagirone , Lcntini , Agosta , Siracusa , 
Catania, e Messina, e dopo succedono immcr 
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datamente alcune città di Calabria e di Pu- 
glia . Era la forinola della convocazione , che 
essendosi F imperadore determinato a ragunare 
un parlamento , e volendovi presenti alcuni suoi 
fedeli del regno , ordinava ad ognuna di quel- 
le città, perchè vi mandasse due ambasciatori, 
i quali avrebbero poi a ciascuna di esse la sua 
volontà riferita . Osservisi a questo luogo , che 
le lettere di convocazione furono comunicate 
alle anzidette università per mezzo dei giusti- 
zieri (12). 

Questi ambasciatori o nunzj , siccome li 
chiamò Federigo , chiamavansi ancora volgar- 
mente stridaci, ossia procuratori del pubblico, 
il qual nome adottato già dal dritto comune 
l’ imperadore istesso in altre occasioni autoriz- 
zò. II procuratore di qualche università per le 
cause civili era detto sindaco , e dichiarò Fede- 
rigo , che per le cause criminali anche potes- 
se ciascuna università un suo sindaco costitui- 
re (15); indi fu introdotto, che il procurato- 
re del pubblico per qualunque causa sindaco si 
nominasse ; di fatto quando i nostri scrittori del 
tempo fan menzione, che le città mandavano 
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ìor diputati a giurare ubbidienza al nuovo Sovra- 
no , non altrimenti che sindaci gli appellano , e 
quando riferiscono un parlamento tenuto in Bar- 
letta nel 1255, attestano che vi intervennero i 
sindaci della provincia (14). ' 

Ma questi nunzj o ambasciatori o sindaci 
non furono chiamati da Federigo al parlamcni 
to , che dalle sole popolazioni soggette al dema- 
nio , e non vi ebbero luogo i rappresentanti del- 
le baronie . L’ imperadore in quelle istcssc let- 
tere, in cui impose ai giustizieri di portar se- 
co loro due nunzj da ciascuna terra e città del- 
la lor provincia, limitò espressamente quelle, che 
erano allora in demanio ; può sì bene dalle sue 
parole argomentarsi , che non dovea fare osta- 
colo T essere stati alcuni di quei luoghi per lo 
innanzi soggetti ai baroni, purché attualmente 
al demanio appartenessero . Parimenti uno scrit- 
tore contemporanco attestò chiaramente , che 
quando Carlo di Angiò volle intimare un par- 
lamento in Barletta nel 1267, vi chiamò i ba- 
roni e i sindaci delle terre reali (15). Per altro 
secondo le massime del dritto feudale essendo 
considerato il barone come il rappresentante pro- 
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prio e naturale non solo dei suoi vassalli , ossia 
di coloro che da lui tenean feudo, ma degli 
uomini tutti della sua baronia, assai manifesta- 
mente comprendesi , perchè i comuni delle si- 
gnorie non poteano avere loro rappresentanti 
nelle corti generali 

Se adunque i parlamenti siciliani non era- 
no da altri composti ai tempi normanni e sin 
dalla conquista dell’ Isola che dai soli baroni e 
dai prelati , avendovi il primo ammessi i co- 
muni demaniali T imperador Federigo , egli in 
conseguenza fu il primo a mutare essenzialmen- 
te la forma e la costituzione dei nostro parla- 
mento : e tengasi qui presente , che vi chiamò 
insieme i giustizieri tutti provinciali del Reg- 
no (16). Adunque i parlamenti siciliani cessa- 
rono da questi tempi in poi di essere di tutta 
e sola composizione feudale „ 

Ma se quel principe piegossi al costume 

generale del suo secolo con dare una più for- incarichi del- 
le corporazio. 

mata consistenza , e quasi una certa estimazioni munici P*- 
politica ai corpi delle popolazioni siciliane , non 
lasciò di perder di vista , che questa istituzio- 
ne potea degenerare in gravissimi abusi , e che 
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poteano quei corpi attribuirsi in processo di tem- 
po dritti e facoltà da procurarsi una ingerenza 
diretta e preponderante nelle cose politiche ; e 
certo dovea renderlo assai cauto e sollecito 1* 
esempio pericoloso c vicino delle città italiane . 
Egli è in prima da riflettere , che sin dai tem- 
pi romani le corporazioni delle città supponea* 
no di. essere abilitate ad avere magistrati lor pro- 
pri , eletti dai liberi suffragi del popolo , c i 
quali gli interessi e il patrimonio dei comune 
amministravano : e quando nel secolo dodicesi- 
mo e decimoterzo furono restituiti i magistrati 
municipali alla jpiù parte delle popolazioni di 
Europa , egli è indubitato , che furono quelli 
diputati a proteggere c ad assicurare i dritti di 
proprietà di ciascuno individuo , e sino a cura- 
re diligentemente , perchè fossero nella debita 
proporzióne distribuite tra gli abitami le tasse 
pubbliche (17): anzi in alcun luogo i principi 
istessi istituirono i magistrati municipali , e vol- 
lero chiamarli giurati per la ragione , che do- . 
veano con giuramento obbligarsi a mantenere 
non solo i privilegi del comune , ma espressa- 
mente ancora l" autorità sovrana (18) . Or niu- 
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fio di tali incarichi dié Federigo ai giurati da 
lui istituiti, ed essi tutt’ altro annunziano, chi 
un ufficio municipale . In alcun tempo non fa 
ior data altra rura , che a fare ispendere una 
nuova moneti ; in altro a far raccogliere e a 
bruciare i bruchi , o di assistere alla riparazio- 
ne di qualche castello, e in simigliami cose: 
e a quegli isressi due giurati, che in ciascun 
paese e stabilmente ei dopo costituì , non im- 
pose altro incarico , che solamente di scoprire 
le frodi dei venditori e degli artigiani, senza 
che dritto alcuno di punirli o altra giurisdizio- 
ne avesse loro accordata , potendo essi solamen- 
te denunziare i rei alla magna curia , o ai giu- 
stizieri della provincia ; nè da alcuna autentica 
memoria del tempo si può argomentare , che- 
quei giurati in ciascun comune avessero allor 
cura dell’ annona , o il patrimonio pubblico am- 
ministrassero . In somma potrebbesi ora sospet- 
tare fondatamente , che Federigo abbia voluto 
piu presto una vana apparenza, e l’ignudo no- 
me , e non già un ufficio municipale costituire i 
Ciò dimostrasi piti manifestamente , che 
quando era luogo e la occasion propria di far 
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comparsa i giurati come magistrati de! Comu- 
ne , e come i naturali rappresentanti del pub- 
blico, o quando un incarico ad alcuna popo- 
lazione indirizzavasi , o in caso di alcun atto 
pubblico e solenne di quella , i giurati non com- 
pariscono . Così l’ impcrador Federigo nelle let- 
tere di convocazione al parlamento, dirette a più 
terre e città , la formola delie quali lettere fu 
quella scritta a Palermo, ad altri non le indi- 
rizzò , che al bajulo ed ai giudici del luogo , 
e niun motto fe pur di giurati (19). Nel mo- 
do istesso volendo I* università di Corleone nel- 
l’anno 1280 permutare in danaro la decima 
dovuta al suo vescovo , al che dovea proceder- 
si per atto solenne, e per mezzo di un consi- 
•glio pubblico , in cui si desse a ciò fare la fa- 
coltà e il consentimento di ciascuno individuo , 
osservasi che quel consiglio non fu composto 
che dal bajulo e dai giudici e da altre persone 
di niuno ufficio insignite , c da essi soli fu sot- 
toscritto quell’ atto , anzi a stipular la permuta 
non furono diputati i giurati, ma due sindaci 
per quell’ atto solamente costituiti (20). In som- 
ma le università nelle occorrenze di esercitare 
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irei dimestico ricinto loro funzioni di corpo po- 
litico, non danno a vedere come loro rappre- 
sentanti i giurati . 

Nè quando era il caso di esercitare una 
funzione più solenne e più pubblica , ossia quan- 
do interveniano i lor diputati nei parlamenti , i 
nostri comuni mostravano quel grado di rap- 
presentanza , nè poteansi quei dritti arrogare , 
ondechè si potesse in alcun modo temere della 
lor certa subordinazione . Quando li convocò 
Federigo al parlamento di Foggia nell’ anno 
1240, e volle che vi assistessero due sindaci a 
nome di ciascun paese demaniale, non dichia- 
rò di volerli , perché venissero quivi a delibe- 
rare, ma disse, speditemi due vostri nunzj , per- 
cbè dalla parte vostra veggano la maestà del no* 
stro viso, e la nostra volontà vi riferiscano (21). 
Questo linguaggio sente tutto il vigore c la di- 
gnità di un possente monarca , che è certo del- 
la ubbidienza generale , e sicuro della sovrana 
sua prerogativa , e del suo dritto . E di fatto 
compr^ndesi apertamente il rispettoso e docile 
ossequio , con cui assistevano i diputati dei Co- 
muni in que^c ragunanze, se : ricordisi a qae- 

n 2 
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sto luogo , che tenutosi in ottobre del i z 5 5 un 
parlamento in Barletta, ossia quando già mor- 
to Federigo , era contrastato al di lui figliuol 
Manfredi il baliato del regno , attesta pure uno 
scrittore contemporaneo ed ivi presente , che in 
Barletta vi furono tutti i sindaci della provìncia 
a vedere , che se avea da fare : e tutti stavano 
in paura , che tutti li guai non venissero sopra di 
loro (21) . 

* A ristringere i comuni del reame siciliano 
dentro tali termini di soggezione , e a limitar* 
li in questo stato di informe corporazione , cra- 
si preparato con altre provvidenze l’ imperador 
Federigo : ei veramente avea messa la scure aU 
la radice. Quando fu fatta la compilazion del 
suo codice , che poi solennemente pubblicò nel 
1231, nel luogo, ove trattò dei magistrati, in- 
serì ancora una legge , die giudicò necessaria 
per rimediare agli abusi , che cransi introdotti 
in alcune parti del regno : ei comandò in una 
speziale costituzione , che in niun paese si po- 
tessero creare podestà , consoli , o rettori , nomi 
di ordinario , coi quali le città italiane , che a- 
spj^vano ad un governo indipendente, i lor 
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magistrati appellavano : soggiunse , che niuno 
osasse esercitare ufficio o giurisdizione alcuna 
per concessione del popolo , imperciocché ad 
amministrare da per tutto la giustizia aveva e- 
gli assai provveduto col costituire i suoi magi- 
strati : conchiuse , che se alcuna università a- 
vessc osato di creare quegli ufficiali , egli avria- 
la desolata , ossia avriane gittate al suolo le mu- 
raglie e le case , e condannati gli abitanti alla 
perpetua condizione di angar; ; e che dovea es- 
sere soggetto alla pena di morte colui , che uf- 
ficio alcuno avesse ricevuto dal popolo (23) « 
Non si potea determinare con maggior chiarez- 
za e più severità , che di niuna giurisdizione 
fossero capaci i Comuni . 

Possiamo ora dalie cose anzidette compren- 
dere distintamente lo stato e la forma , a cui 
recò quel principe le corporazioni siciliane . vi- 
veva egli trovato , che sotto i normanni era il 
corpo dei borgesi in ciascun luogo abilitato ad 
una rappresentanza dimestica , cut presedeva un 
capo scelto tra i primi borgesi : volle 1* impe- 
radore , che i direttori e i presidenti di tutta i' 
amministrazione interna fossero in ogni paese 
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il bajulo e i giudici , essi il consiglio pubblico 
convocavano , che dalle più distinte persone del 
luogo era composto, c quivi eleggevansi i sin- 
daci per gli atti pubblici della università , è di- 
putavansi i nunzj al parlamento , e faceasi la 
scelta dei giurati , e degli affari la comunità ri- 
guardanti trattavasi, e quivi forse concedeasi il 
dritto di cittadinanza : e il bajulo e i giudici 
curavano le rendite pubbliche , e il suggello del 
Comune conservavano. In quanto ai giurati 
niuno altro ufficio lor commise l’ imperadore , 
che di soprantendere ai venditori tutti e agli 
artigiani , le cui frodi non già al bajulo del 
luogo , ma alla magna curia , o ai giustizieri 
provinciali doveano denunziare . E’ indi mani- 
festo , che nel sistema di Pcderigo ninna quali- 
tà nè ufficio di magistratura poteansi attribuire 
i Comuni . In questo senso lasciò quel principe 
imperfetta la corporazione di ciascuna popola- 
zione in Sicilia e quasi in uno stato informe c 
incompiuto , alle quali accordò più presto una 
rappresentanza, e non già un governo muni- 
cipale composto da proprj magistrati , e con 
propria giurisdizione . : 
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Ma pur vedea Federigo da per tutto in 
quel tempo in Europa le popolazioni tutte dis- 
porsi col favore istcsso dei principi a una for- 
ma propriamente detta di governo municipale 
con la facoltà di crearsi ufficiali e magistrati 
diputati a proteggere e ad amministrare gli in- 
teressi del pubblico: ed ei pare, che a disegno 
ed a riflessione matura abbia l’imperadore ri- 
stretti in sì angusti confini i nostri Comuni ; 
del che se ne dee ora investigar la cagione . Si 
rifletta primieramente , che altrove in Europa 
non per altra ragione i Sovrani innalzavano a 
maggior grado di rappresentanza i Comuni, che 
per contrapporli ai grandi , e in questo modo 
liberare l’autorità politica dalle invasioni della 
potenza feudale . In Sicilia ciascuna classe del- 
la nazione e i rustici e i borgesi ed i militi a- 
vea il suo stato e il suo viver legale fissato , ed 
erano fissati i dritti dei baroni nei Ior vassal- 
laggi , ed era generale ed efficacissima la poten- 
za dei re,gj magistrati , per la qual cosa non a- 
veano bisogno le popolazioni di implorare straor- 
dinaria protezione , e nuovi privilegi dal prin- 
cipe . Aggiungeasi , che i monarchi siciliani a 


Per ijuili ca. 
gioni abbia- 
vi q-icl piin. 
cipe apposte 
tante limita- 
zioni . 
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contenere i men rispettosi poteano far valere le 
riconosciute prerogative del principato , e gli 
antichi e ben fondati dritti del sovrano potere , 
che aveano solennemente esercitati e trasmessi 
ai lor successori i primi conquistatori normanni . 

Dall’altra parte se a tanto ben essere del- 
la nazion siciliana avesse Federigo imperadore 
aggiunti maggiori dritti, e forme più privile- 
giate di corporazione , ei comprendea di poter- 
sene in processo di tempo temere alcun passo 
violento : e certo gli arditi andamenti delle re- 
pubbliche italiane , il cui esempio era reo e 
contagioso, aveanlo fatto più avveduto e più 
cauto : il che é si vero , che avendo proibito 
di potersi creare in niun luogo del reame sici- 
liano magistrati municipali col nome di retto- 
ci di tomoli e di podestà, dimostrò chiaramen- 
te , che ei sino del nome adombravasi . Né fu 
di lungi T effetto al suo avviso : perciocché non 
andò guari dopo la sua morte, che quegli u- 
mori , cui vedea inclinate e disposte le nostre 
popolazioni , scoprironsi apertamente . 

Le raffrenò per alcun tempo Corrado col 
suo severo imperio: ma questi morto nel 1254» 
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siccome non videsi allora alcun ordine stabile 
di reggimento , nè fu riconosciuto generalmen- 
te il baliato di Manfredi , ed aspiravano con 
tutto il vigore *c con felici successi i romani 
pontefici al dominio del regno , così non po- 
che città scoprirono manifestamente il fine , al 
quale esse andavano ; e forse in apparenza fu- 
rono assai più moderate le pretensioni di alcu- 
ne popolazioni del reame di Puglia . La città 
di Foggia spezialmente , morto appena Federi- 
go, avendo costituiti più consiglieri come capi 
del comune , dispose , che da quelli fossero giu- 
dicate le cause tutte sì civili che criminali , an- 
nullando la forma ordinata dalla costituzione , 
per cui le prime dal bajulo del luogo , e le 
seconde dal giustizierò della provincia doveano 

1 

essere conosciute e decise ; protestavano sì nel 

% 

tempo istesso gli abitanti tutti di Foggia., che 
non sarebbero per mancare in alcun modo alla 
fedeltà e alla ubbidienza, che doveano al Sovra- 
no . Pur conobbe Manfredi qual fuoco ci potea 
covar sotto, e si diè tutto a spegnerlo (24). 

Ma più alla scoperta in maggior cupidità 
di- più ampio stato lasciaronsi menare alcune; 
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popolazioni dell’ Isola . O sia avvenuto per la 
lunga assenza del principe , o che male abbian 
saputo i fervidi siciliani i lor movimenti rite- 
nere o dissimulare, egli è certo, che non po- 
che delle nostre città ordinarono allora nella 
forma più solenne il governo loro alla stessa 
maniera delle repubbliche italiane . Fu la prima 
Palermo , che gridando furiosamente Comune ^si- 
no un podestà come capo di un governo libero 
costituì (15). Indi Messina, introdotta la for- 
ma medesima di Comunità , elesse ancora un 
suo podestà (a 6), e tra i principali luoghi dell’ 
Isola fecero altrettanto Aidone, Piazza, e Castro- 
giovanni (17) . Essi tutti non solo a Manfredi 
si ribellarono , ma scopertamente ancora osarono 
di costituire un governo indipendente , siccome 
aveano per la più parte le città lombarde , e 
seguendone i passi , con reciproche alleanze for- 
tificandosi , si armaronc : anzi il Comune di 
Messina spedì eserciti contro le truppe di Man- 
fredi, e il Comune di Palermo occupò il ca- 
stello di Cefalù (18) . 

Questa forma di governo durò in più luo- 
ghi in Sicilia presso a due anni (19), e fu a- 
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pertamente allor conosciuto , qual fosse nelle 
cose di stato e nel giudicare degli umori dei 
popoli T intelligenza c 1’ accorgimento dell’ im- 
perador Federigo . Venne indi fatto a Manfre- 
di di ridurre le anzidette città agli antichi or- 
dini , ed egli non altrimenti ridussele , che per 
mezzo dei baroni e con le truppe feudali (30). 
Ritornarono allora i nostri Comuni al proprio 
nativo stato di informe corporazione , e dentro 
a quei termini , in cui teneali ristretti la legge 
c il Governo . Indi è manifesto , perché nei 
tempi di appresso , e nelle grandi agitazioni , 
che immantinenti seguirono nell’ìsola, veggan- 
si in poca estimazione, né in figura importan- 
te i comuni siciliani : e quegli stessi , di cui sin- 
ora abbiam favellato , che alla morte di Fede- 
rigo e di Corrado ardirono di sì alto levarsi, 
poiché più presto apparenze pompose , che for- 
tezza di gagliardi animi dimostrarono, non al- 
trimenti chiamolli uno scrittore siciliano del tem- 
po , che Comuni dì vanità (3 1) . 


o z 
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CAPITOLO SESTO 

Nuovi sistemi di amministrazione introdotti nel re- 
gno dall' imperador Federigo . Imposizione di nuo- 
vi dazj , chiamati nuovi statuti . Le collette di - 
. venute ordinarie ed oltra ai casi usitati ai tem- 
< pi normanni . Maniera di ripartirle e di esi- 
gerle . Considerazioni intorno ai privati traffi- 
chi dell' imperadore . 

P rotestavasi in ogni occasione questo princi- 
pe , che egli avrebbe conservati esattissima- 
inente gli antichi sistemi di pubblica ammini- 
strazione , e desiderava sempre , e nei primi 
tempi del suo governo si studiò particolarmen- 
te di non aggravare i suoi sudditi di nuove im- 
posizioni : e siccome per gli sistemi di giurisdi- 
zione avea pressoché ristabilita la stessa costitu- 
zione del suo avo Ruggieri, così in riguardo 
alle contribuzioni pubbliche dichiarò solenne- 
mente più volte , che ci volea seguitare per 
norma le massime del buon re Guglielmo suo 
cugino, la cui memoria in riverenza e in be- 
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riedizione aveano i siciliani . Difatto trattandosi 
nell’anno 1224 di impor tasse e collette ai chè. 
rici , prescrisse di regolarsi sccondochè erasi pra- 
ticato ai tempi di Guglielmo : e gli usi di que- 
sto re ei volle osservati, quando nel 1226 ricer- 
cavasi a quali contribuzioni fosse soggetto il 
monistero di Montecasino . Ma nel 1228 ne 
fece egli una più solenne dichiarazione , nel 
quale anno apparecchiandosi al passaggio in ter- 
' ra santa , celebrò prima un generai parlamento 
in Barletta, perchè provvedesse ai suoi regni in 
caso che venisse a mancare in quella spedizio- 
ne ; quivi in presenza dei prelati e dei grandi 
del regno , e di infinita moltitudine accorsavi , 
fece ad alta voce leggere alcuni capitoli da lui 
formati a maniera di testamento , e tra quelli 
in prima dispose , che i suoi sudditi tutti vi- 
vessero nella stessa pace e tranquillità , siccome 
erano soliti di vivere ai tempi del buon re Gu- 
glielmo (x). Questa medesima deliberata sua 
volontà confermò finalmente nel suo ultimo te- 
stamento fatto nel 1250, in cui prescrisse , che 
gli uomini tutti del regno di Sicilia così nel 
prestare i servizi feudali , come in tutte le sov- 
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venzioni e le collette non altrimenti fossero 
trattati che crasi praticato sotto il governo di 
Guglielmo n (2) . 


evitate- Certo non può negarsi, che niuna altera- 

minìjtraiìo- z{one feccsi ai sistemi normanni sino al passag- 
li introdot- 

gi° di Federigo in Soria : ma dal suo ritorno 
Hor r«den- ^ tanre p rom e$se fallirono , e gli antichi 

ordini del tutto rovinarono. Occupato di con- 
tinuo nelle guerre italiane , intento a reprime- 
re nei suoi stati i movimenti dei faziosi , e dal- 
la implacabile ira dei suoi nimici oppresso, e 
dai romani pontefici sempre costernato , ebbe 
così varia c travagliata fortuna, e fu in tali an- 
gustie di continuo ridotto , che alle spese sue 


straordinarie , ed ai molti suoi e pressanti e sem- 
pre nuovi bisogni più non trovò gli ordinar; 
proventi della corona, e le antiche rendite del 
regno sufficienti. Indi avvenne, che da quel 
tempo in poi fu costretto ad ordinare i più sor- 
tili modi , perchè accrescesse le pubbliche en- - 
trate , c nuove contribuzioni , comechè fosse , 
si procacciasse : anzi le cose in processo di tem- 
po aspramente c per molta irritazion di animo 
si esacerbarono . 
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Già erano state sin dal tempo della con- 
quista sottoposte le popolazioni siciliane a pa- 
gare annualmente un tributo, che costituiva la 
rendita annuale , che ne ritraeva il Sovrano , e 
risultava quella da varie maniere di gabelle e 
di dazj imposti in ciascun luogo : furono poi 
quelli chiamati volgarmente dritti antichi, perchè 
imposti dai normanni , a differenza dei nuovi , 
che il primo introdusse l’ imperador Federigo . 
Egli adunque a moltiplicar le sue entrate co- 
mandò nuove imposizioni, e primieramente in 
agosto del 1231 volle che la seta cruda , il sa- 
le, il ferro, e il rame fossero sottoposti ad un 
dazio, in maniera che niuno potesse comprar- 
ne , che dai soli ministri fiscali e nei fondachi 
regj : poi nel settembre dello stesso anno ordi- 
nò , che si mettessero in mano del fisco , o pa- 
gassero maggior dazio le ufficine tutte da ti- 
gnere . Nell’ anno seguente ei pubblicò in ot- 
tobre alcuni regolamenti intorno alla maniera 
di pagarsi le imposizioni tutte e dei tempi nor- 
manni e quelle introdotte da lui nuovamente (3). 

Ma pure in processo di tempo non fu di 
tanto aumento ancor soddisfatto : ai nuovi suoi 


Imposizio- 
ne di nuovi 
duzj . 
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bisogni c alle sue gravi angustie fu bisogno 
provvedere con altre imposizioni , che sono de- 
scritte nel catalogo fattone da Andrea di Iser- 
■nia : si parla quivi dell’ acciaro , del sapone , 
del sevo , e della galla come soggetti ad un 
dazio , di un dazio nel pesare , e nel misura- 
re , e del macello nuovo , e di simigliami co- 
se ivi si fa menzione (4) . Da quésto catalogo 
comprendesi chiaramente Io stato tutto delle 
imposizioni introdotte la prima volta in Sicilia 
dall’ imperador Federigo : le quali a distinguersi 
dalle antiche cominciarono volgarmente a chia- 
marsi dritti nuovi , nuovi statuti , e furono pro- 
priamente imposti sopra varj oggetti di interno 
uso e commercio . 

Commise l’ imperadore 1 ' amministrazione 
di questi nuovi dritti a un suo ufficiale , detto 
procurator del demanio , il quale dovea spezial- 
mente aver cura dei fondachi , delle dogane , 
e di altri luoghi , in cui gli anzidetti nuovi da- 
zj esigeansi, e potea darli a fitto, o ammini-. 
stravali a conto del fisco (5): nei tempi di ap- 
presso furono commessi ai segreti (6) . Costi- 
tuì nel tempo istcsso l’ imperadore I’ ufficio dei. 
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maestri fondachieri , ossia dei soprastanti ai fon- 
dachi nuovi , ove riponeasi il sale , 1’ acciajo , 
il rame, il ferro, e le altre merci, le quali pa- 
gata pria la gabella poteano quindi esporsi in 
vendita (7) . In somma con la maggior diligen- 
za si adoperò Federigo , perchè quei nuovi da- 
zj fossero certamente riscossi : pur ne segui per 
essi una qualche infamia alla sua memoria , e 
furono immantinenti aboliti in Sicilia alia ve- 
nuta dei re aragonesi ( 8 ) . 

Ma quello , che a suo incarico pubblica- 
mente risuonava , e di cui particolarmente i ro- 
mani pontefici incolpavamo , fu il sistema da 
lui introdotto la prima volta nella imposizione 
delle collette . Era stata sino al suo tempo net 
reame siciliano considerata la colletta come un 
peso straordinario ed eventuale , che solamente 
in certi casi straordinarj , e fissati già dalle co- 
stumanze <lei tempi , i principi di sovrana loro 
autorità comandavano : cioè nella occorrenza 
delle spese richieste nella solennità della inco- 
ronazione del Re , o quando armavasi cavaliere 
un di lui figliuolo , o nel doversi costituire la 
dote a qualche figlia del Re , e nel caso final- 
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mente di difendere il regno. Tanto più cre- 
dessi fondatamente essere gli anzidetti casi i so- 
liti , nei quali si poteva impor la colletta , quan- 
to aveali già fissati nel suo felice governo il 
buon Guglielmo , e quasi costituivano in Sici- 
lia 1’ ultimo stato del dritto normanno ; e che 
lo stesso Federigo sino al suo passaggio in So- 
na avea con solenni dichiarazioni e per lunga 
osservanza autorizzati . 

Non però di meno, da che egli d’ oltra ma- 
re tornò , siccome da quel tempo in poi da con- 
tinue avversità fu travagliato , nè cessarono quel- 
le con la sua morte , ma quando tutta la reai 
famiglia sveva fu spenta , così non potè conser- 
vare quel principe gli antichi sistemi , fu biso-? 
gno di abbandonare le massime del dritto nor- 
manno , e di servirsi della sovrana sua preroga- 
tiva . Adunque non fu più tenuto alcun conto 
dei casi straordinarj e determinati , in cui era 
solito di comandarsi la colletta , ma fu essa im- 
posta ed esatta di continuo , e divenne un pe- 
so costante e ordinario (9). Le cronache dei 
tempi , e gli annali di Federigo di niuna cosa 
più frequente mente fan menzione , che di ta- 
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glie e di collette , le quali senza intermissione 
im poneansi,e senza remissione alcuna si riscuo- 
teano . Nè altrimenti i suoi successori Corrado 
e Manfredi, obbligati dalle stesse necessità, si 
gov ernarono . 

E non dee qui dissimularsi , che in quella 
ria fortuna di tempi in tali acerbità si trascorse 
alcuna volta , che la colletta non di rado in 
somma assai eccedente imponeasi , e ad esiger-, 
la i modi più aspri teneansi . Una volta poco 
mancò , che ncn fosse gittato dai merli del 
reai palazzo il giustizierò Bernardo Caraccioli , 
perchè dalle terre, che erano per altro pove- 
re , avea raccolto poco danaro ; c fu altra fia- 
ta minacciata la galera a coloro , che nel dì 
prescritto la colletta non avesser pagata ; in al- 
tro tempo in quelle terre, che induggiavano a 
pagarla , mandavansi masnade di saracini e di 
tedeschi ad alloggiare j anzi posti in obbtio gli 
antichi sistemi , per cui doveano esservi obbli- 
gati i soli posessori, fu comandato una volta, 
che la stessa quantità di danaro fosse esatta per 
ogni capo di uomo ; si sà parimenti , che del- 
la colletta , la quale Manfredi raccolse per lo 

P * 
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maritaggio di sua figlia , più che la metà di 
suo privato lucro gliene rimase (io) . 

Ma rivolgiamo lo sguardo da sì funeste 
memorie , le quali per altro gli ordini più ben 
composti dei nostri tempi ci ricordano , ed os- 
serviamo più presto i sistemi legali , e i mezzi 
ordinar; , secondo i quali imponeasi allora in 
Sicilia , e distribuivasi , e si esigea la colletta. 
Dico primieramente che quando trattavasi di 
alcuno dei casi anzidetti il Principe di sovrana 
sua autorità comandava , che i suoi sudditi tut- 
ti gli pagassero una somma , che le costumanze 
dei tempi avean fissata nei varj casi come la 
più proporzionata al bisogno : alcuna volta se- 
ne facea proposta in parlamento , del che ne 
abbiamo in quest’ epoca documento assai chia- 
ro , sapendosi da uno scrittore contemporaneo , 
che nel febbraro del 1255 fu fatto fari amento - , 
e il conte di Caserta propose , che si dessero al 
re trenta mila once dì oro (1 1 ) . Pubblicato che 
erasi di doversi pagar la colletta nella somma 
già determinata , i ministri e gli ufficiali addet- 
ti propriamente a distribuirla e ad esigerla vol- 
le Federigo che fossero, non più i bajuli co- 
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me praricavasi ai tempi normanni , ma i già* 
stizieri , e tenza meno perchè fosse la riscossio* 
ne piu certa , aveala posta l’ imperadore in ma- 
no di quei magistrati , che aveano maggiore 
autorità e quindi più forza . Alcuna volta ne 
diè la commissione al maestro giustizierò, e 
questi incaricavano poi i subalterni suoi giusti- 
zieri ; ma più frequentemente scriveane a dirit- 
tura quel principe ad ogni giustizierò partita- 
mente , perché la somma tassata nella sua pro- 
vincia ripartisse per ciascun luogo ed esiges- 
se (12.) . 

Ad essere nota legittimamente a ciascun giu- 
stizierò la somma , che area da esigere dalla 
sua provincia , alcuna volta spedia Federigo e- 
spressamente un suo messo , o ne incaricava al- 
tra persona , la quale di suo ordine notificava 
immediatamente al giustizierò la somma tassa- 
ta (13). Ma- di ordinario mandavasi al giusti- 
zierò la lettera di commissione , in cui gli si 
ordinava di esigere la colletta , con entrovi u- 
na cedola ossia un notamento della somma, 
che la di lui provincia dovea contribuire (14)'. 
Questo notamento era siffattamente esatto e prc- 
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fiso , che esprimeva la quantità delle once dei 
tari e dei grani , che era stato il contingente 
tassato per quella provincia (15). 

Adunque tassavaio immediatamente la reai 
corte , c pare che non altra ragione sicsi allo- 
ra seguita, che quella degli abitanti e dei fuo- 
chi . Prescrisse in una sua costituzione 1 * impe- 
rador Federigo , che la pena del delitto di con. 
tumacia da pagarsi da qualche università fosse 
di mezzo agost&ro per foco , disorta che se quel- 
la contenea mille fuochi , la pena dovea essere 
di cinquecento agostari : ma soggiunse che que- 
sta somma dovea poi esser pagata dagli abitan- 
ti del luogo a misura delle Ior facoltà . Qui 
dichiarò Federigo, che questo era il metodo 
solito praticarsi nelle collette {16). 

A comprenderlo più chiaramente dee pre- 
mettersi , che egli è stata di antichissimi usan- 
za nel regno la numerazione dei fuochi , ossia 
delle case e delle famiglie , che in ciascun luo- 
go abitavano (17). Quando crasi stabilita la 
somma , che per la colletta dovea pagarsi , e- 
gli era facile di ripartirla per fuochi , ossia di 
fissare quanta porzione ne spettasse a ciascun 
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fuoco : noi veggiamo , che una volta dichiarò 
il re Martino essere la colletta imposta in quel- 
1 ’ anno di tre tari per fuoco (18) . Fissata adun- 
que la somma totale della colletta» e sapendo- 
si nel tempo istesso il numero totale dei fuo- 
chi del regno e di ciascuna provincia e di o- 
gni luogo, comprendesi in qual senso siesi ac- 
cennato nell’ anzidetta costituzione » che seguir- 
si la ragion dei fuochi nel tassare il contingen- 
te della colletta , che notato in una cedola tras- 
mettasi per esigerlo nella rispettiva provincia 
ai giustizieri * Ma non seguivane indi , che cia- 
schedun fuoco o famiglia della somma tassata 
e tra esse distribuita la stessa rata pagasse , il 
che fu ancora avvertito dall’ antico chiosatore 
di quella costituzione . 

O a dir meglio se per fissare il contingen- 
te totale , che tassavasi ad ogni provincia o po- 
polazione , teneasi conto dei fuochi ossia del 
numero degli abitanti , poi nella distribuzione 
locale era prescritta un’ altra norma ai giusti- 
zieri, cioè di ripartire sul luogo quel contine 
gente secondo le facoltà e i beni degli abitan- 
ti , Non solo questa massima chiaramente in- 
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culcò nell’ anzidetta costituzione l’ imperadore , 
ma anche in altri tempi dispose , che a proce- 
dersi regolarmente in tale distribuzione dovea 
in prima ogni giustizierò pubblicare per tutta 
la sua provincia la quantità della colletta spet- 
tante ad ogni paese : dovea indi adoperare il 
consiglio e l' assistenza dei più accreditati uo- 
mini di ciascun luogo, ondeché nella debita 
proporzione fosse distribuita ai singoli la rata 
da contribuire (19): quindi inculcava l' impe- 
radore , che si avesse principalmente riguardo 
alle facoltà di ciascuno , acciocché i poveri non 
fossero gravati , c i ricchi pagassero nella pro- 
porzione conveniente (20). 

E siamo noi abilitati a particolareggiare 
più distintamente la operazion tutta della di- 
stribuzione locale in questi tempi . Il giustizie- 
rò significava ad ogni università della sua pro- 
vincia il contingente che dovea pagare , e rice- 
veane da quella le responsali , che alla reai 
corte poi trasmettea : ordinava alla stessa uni- 
versità , che clegesse tra i suoi abitanti i più 
adatti e i più probi , perchè tassassero e racco- 
glicssero sul luogo la somma prescritta : i no- 
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mì degli eletti a ciò fare doveano notarsi ir* al- 
cuni quaderni, ove ancora doveano esser de- 
scritti i beni del territorio , il numero degli a- 
bitanti e dei possessori , i quali quaderni il ba- 
julo e i giudici del luogo sottoscriveano e sug- 
gellavano : ciascun degli eletti a disporre e a 
distribuire la tassa locale dovea giurare sopra I 
santi evangclj di bene amministrar questo inca- 
rico , e loro imponeasi spezialmente , che nella 
ripartizione tenessero conto delle facoltà , delle 
rendite , dei pesi , dello stato della famiglia di 
ciascheduno , perche poi tutti proporzionatamen- 
te pagassero : se alcuno della popolazione cre- 
*• dea di essere stato gravato , potea richiamarsene 
alla sua università . Finalmente 1’ operazion tut- 
ta della tassa già fatta dovea descriversi in quat- 
tro quaderni consimili ; ne ritenea uno per se il 
giustizierò, l’altro da lui suggellato consegnava- 
io a coloro , che avean fatta la tassa sul luogo , 
la terza copia con Io stesso suggello riponeasi in 
qualche luogo sacro, o davasi a conservare a per- 
sona diputata dalla università, e in fine la quarta 
suggellata ancora dal giustizierò trasmetteasi ai 
maestri razionali della Reai magna curia (zi). 

<1 
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Aggiungasi a questo luogo , che a dispor 
con giustizia e con proporzione la tassa locale, 
per antico statuto il giustiziera curava , perchè 
ciascuna università della sua provincia facesse in 
ogni anno nel mese di maggio l’ estimo e 1’ 
apprezzo dei beni allodiali esistenti nel suo ter- 
ritorio , il quale estimo dovea esser compito nel 
mese di agosto : ed era ordinato espressamente, 
che avvegnaché alcuno altrove abitasse , pure in 
quel luogo era obbligato a pagar la colletta , 
in cui possedeva i suoi beni burgensatici, che è 
quanto a dire allodiali (zi). Indi più chiara- 
mente confermasi ciò che fu da noi osservata 
nel libro precedente , ossia che se il servizio mi- 
litare era un peso dei feudi, la colletta cade- 
va direttamente sopra gli allodj . 

Comecché gli eletti per la tassa in ciascun 
luogo ne raccogliessero ancora il danaro, non- 
dimeno consegnavanlo indi al giustizierò , nelle 
cui mani il danaro tutto esatto nella sua pro- 
vincia per ragion di colletta dovea pervenire : 
egli esigea parimenti l’ addoamento » cioè il ser- 
vizio feudale in danaro da quei feudatarj , che 
non prestavanlo di persona. Tutto il danaro 
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raccolto trasmettea il giustizierò alla reai cor- 
te , o vel portava egli stesso , o in quegli usi 
adoperavalo , che il principe gli prescrivea (z 3) , 

Questa era la rendita pubblica , che dal r Cr Considera-. 

^ lioni intor- 

gno tutto ritraea Federigo , la quale risultava Vinchi 
da gabelle e da dazj e dalla collctta; e questi «dote, pc 
erano i sistemi legali , e i mezzi ordinar; , se- 
condo i quali una tale contribuzione straordi- 
naria era distribuita e riscossa . Ma aveva an- 
cora altre entrate quel principe , che ricavava 
dai suoi fondi , e faceavi su diligenti industrie 
e sottili traffichi , ed egli era inoltre procaccian- 
tissimo in ogni atto di mercatanzia . Ei certo 
non dee recar maraviglia , che avendo allora il 
Sovrano il suo proprio demanio , e amplissimi 
fondi , e vaste tenute , abbia Federigo posta la 
più studiosa opera , perché quelle al maggior 
suo vantaggio gli rendessero . Oitra i parchi e 
le foreste e i luoghi allor detti dì regala solaz- 
zo , che erano propriamente riserbati alle cac- 
ce , aveva ancora in Sicilia campi e poderi > 
che come suo privato patrimonio e per di lui 
benefizio si coltivavano. Volle egli, che alcu- 
ni suoi campi piantati a vigne nel .territorio di 
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Siracusa fossero dai regj ufficiali a suo conto 
coltivati , vietando assolutamente , che si desse- 
ro a fitto per la ragione , che il fittajuolo nulla 
curandosi della piti utile coltivazion della ter- 
ra , cerca solo nel suo tempo trarne il frutto 
che può il maggiore (24). Parimenti in un 
luogo detto Fa vara , che era uno dei regali so- 
lazzi vicino Palermo , ordinò che vi si mettes- 
sero in cultura le palme , e che alcuni giudei 
allora venuti ivi piantassero P indaco , l’ alcana , 
ed altri forastieri semi , perchè vi si migliorasse 
il terreno e la rendita (25). 

Aveva ancora nell’ Isola copiosissime greg- 
gie ed armenti di ogni maniera , dalle quali 
traeva guadagno , e avea costume di darle a 
gabella , o a parte , il che praticava spezialmen- 
te coi saracini (26). Erano ancora numerose 
le sue mar esc alle , ossia gli armenti di cavalli e 
stalloni e giumenti e ronzini , dei quali ven- 
deane altri , ed altri per suo servizio , o per u- 
so dei suoi ritenea (27). 

Nè soddisfatto di tanto scendeva ancora a 
più picciole cure . Scrisse una volta al segreto 
di Messina, perchè invigilasse attentamente al 
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travaglio delie serve di corte , che erano in quel 
regio palazzo, e tenesse conto del loro fila- 
to. Altra fiata comandò al segreto di Paler- 
mo di fabbricare un colombajo nel palazzo 
regale, e di far quivi per suo uso nudrir le 
colombe ; ed avendo eletto un soprantenden- 
te generale alle sue massarie, non solo gli im- 
pose , perché avesse speziai cura dei campi , 
delle case , delle provisioni , e delle frutta , e 
delle biade raccolte , ma sino discese a ricor- 
dargli , che a fornire i letti non trascurasse le 
penne dei pavoni , delle anitre , delle oche , e 
di altri uccelli, che ivi erano (28). Egli è ve- 
ramente dolce spettacolo nei gloriosi annali di 
Carlo Magno , che il vincitore dei lombardi e 
dei sassoni , e il terrore dei saracini ordinava 
alcuna volta di vendere gli uovi delle corti dei 
suoi privati dominj (29): ed egli è ancor ve- 
ro , che in queste innocenti e semplici occupa- 
zioni trovava Federigo, fra le tante gravi cure 
del regno > e in mezzo ai suoi angosciosi pen- 
sieri , una qualche remission di animo , e quasi 
un certo piacevol riposo. 

Applicavasi ancora questo principe ad al- 
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tri industriosi traffichi . Egli era naturale , che 
da tanti suoi fondi e sì diligentemente coltiva- 
ti raccogliesse copiosi prodotti , ed aveva ancor 
quelli , che dalle esazioni fiscali gli pervenia- 
no : le terre date agli uomini di Eraclea ren- 
devano al fisco per ragion di terrdggio sei mi- 
la salme annuali , e alcuni campi piantati a vi- 
gne vicino Siracusa doveano la decima del mo- 
sto : i mulini della corte davansi a fitto con 1* 
obbligo di pagare una determinata quantità di 
grani : e in derrate ancora i dritti di estrazio- 
ne dai portolani esigeansi (50) . Prima di Fe- 
derigo se ne esigeva in Sicilia la terza parte , 
ma egli ridusse questo dritto alla quinta : e fu 
nel 1240, che avendo allor fondati i due nuo- 
vi porti di Agosta e di Trapani, diè facoltà ai 
portolani di riscuotere la quinta parte di ciò , 
che estraevasi , o in danaro o in derrate , sicco- 
me tornasse più a conto (31). 

Essendo adunque in quel tempo tale lo 
stato delle cose , che le derrate c i prodotti fa- 
ceano una delle rendite ordinarie del principe 
non dee attribuirsi a sozza cupidità di guada- 
gno , che Federigo ancora siesi applicato a pro- 
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cacciarne quei lucri , che trasportandosi altrove 
tante sue merci potea tirar dal commercio . Ag- 
giungeasi , che i porti dei suoi dominj erangli 
assai favorevoli , essendo allora tutto il commer- 
cio diretto al Levante , ed aveva inoltre un po- 
deroso navilio di legni grossi e sottili e da guer- 
ra e da carico . A questo intendimento aveva 
egli conchiusi più trattati con gli re di Africa, 
e coi soldani di Oriente , dai quali erano a lui 
spesso mandati, ed ei rimandava a quelli am- 
basciadori e ricchi presenti . E’ quindi assai si- 
mile al vero ciò che uno scrittore del tempo at- 
testò , ossia che p|^o innanzi della sua morte a- 
ve a Federico ricevuti dodici cameli carichi di oro 
e di argento : il che fu cosa da credere , percioc- 
ché ei trafficava con tutti i soldani di Oriente , e 
con le sue merci i suoi negozianti forrevano a di lui 
conto sino alle Indie per terra e per mare (32). 

Egli era veramente avvedutissimo nel dis- 
porre ed avviare nel modo più utile i suoi traf- 
fichi marittimi. Impose nel 1240 al maestro 
portolano di Sicilia di qua dal fiume salso , che 
delle vittuaglie fiscali , e di quelle serbate nei 
regj granai ne facesse un carico , e spedaselo 
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in Barberia o in Ispagna, perchè poteano ven- 
dersi ivi a prezzo più caro : e nell’ anno istes- 
so comandò al segreto di Palermo di caricare 
una nave reale e due piccioli legni di grano 
della corte , e quando non ve ne avesse la 
debita quantità , che comprasselo , e li inviasse 
in quei luoghi , onde potea ritrarsene maggior 
guadagno, ed altri fatti potrebbero addursi (33). 

Pure non dee qui dissimularsi ,• che tanto 
suo studio degenerava alcuna volta in operazio- 
ni , che poteano essere alla industria pubblica 
perniciose . Noi abbiamo di Federigo più ordh 
ni ai portolani di Sicilia , i^r cui vietava , che 
niuna nave forasticra prendesse alcun carico , 
sinché non fossero caricate le navi reali, e le 
sue merci vendute (34): venia quindi impedi- 
ta la concorrenza , ed offesa la libertà del com- 
mercio. Parimenti i vasti campi, e le grandi 
foreste, che egli aveva in Sicilia, erano di sì 
possente ostacolo all’ agricoltura , che il giusti- 
zierò di quà dal fiume salso gli rappresentò 
nell’anno 123 9, che gli uomini tutti delle con- 
trade di Sciacca Girgenti e Licata non trova- 
vano .legno da fare un aratro a cagione dell’ 
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amplissima estensione delle tenute e delle dife- 
se regali. Al che pure, avendone contezza, 
provvide immantinenti l’ imperadore (35). 

CAPITOLO SETTIMO. 

$ 

Gli angioini rendono ordinarie e perpetue le nut. 
ve e temporanee introduzioni dell' imperador Fe- 
derigo . Giacomo di Aragona restituisce tutta f 
amministrazion pubblica alle costumanze norman- 
ne . Comparazione dei capitoli pubblicati in Si- 
* cìli a dal principe aragonese con quelli ordinati 
in Puglia sotto gli angioini . Ristabilimento de- 
gli antichi sistemi intorno ai servizi feudali e 
alle collette . Nuovo statino sopra l' inalienabi- 
lità del demanio . 

^^ualunque sia stato di fatto il governo de- 
gli angioini in Sicilia , essi realmente non fece- 
ro altre innovazioni essenziali nel sistema della 
nostra costituzione politica , che rendere ordi- 
nari e perpetui i nuovi sistemi di amministra- 
zione , che eransi di fresco introdotti in Sici- 
lia : o a meglio dire essi non fecero , che con* 
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venire in fondi certi e in fissi stabilimenti di 
rendita fiscale le operazioni di industria e i pri- 
vati traffichi dell’ imperador Federigo : e dello 
stato nuovo , in cui per le sue straordinarie cir- 
costanze avea questo principe ridotte le collet- 
te , ne fecero gli angioini un sistema ordinario 
di dritto pubblico e di governo (i). Intanto 
poteva assai di leggieri e manifestamente cono- 
scersi , che i principi legali della costituzione 
normanna erano quelli di Guglielmo n , molto 
più che per buon tratto di tempo vi si era con- 
formato Io stesso imperador Federigo : e quan- 
do poi dalle nuove e gravissime necessità fu 
costretto a dipartirsene , avea ciò non ostante 
prescritto nel suo testamento , che il suo suc- 
cessore nell’ imporre le contribuzioni pubbliche 
dovesse a norma dei principi dell’ anzidetto Gu- 
glielmo governarsi . Pure non vi si uniforma- 
rono né Corrado nè Manfredi , che furono an- 
ch’ essi da molte e continue avversità travaglia- 
ti (z). 

Quando i papi fecero concessione del re- 
gno a Carlo di Angiò , a conciliargli la bene- 
volenza dei sudditi , a niuna cosa in prima pen- 
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sarono , che di assicurare nelle forme più so- 
lenni i popoli del reame siciliano di volerli tan- 
tosto e per sistema liberare da tutte le gravez- 
ze del governo svevo , e di restituirli al dritto 
di Guglielmo u, la cui memoria era dapper- 
tutto cara e onorata nel reame . Per la qual 
cosa nell’ atto istesso della investitura del regno 
data al principe angioino nei 12.65, tra gli al- 
tri gravissimi patti c sagramenti , ai quali in 
Roma obbligarono i papi , vi aggiunsero quel- 
lo spezialmente , che dovea Carlo tutte annui-' 
lare le leggi dei re svevi contrarie alle immu- 
nità della chiesa e dei popoli , e dovea richia- 
mare in osservanza quelle del buon Guglielmo 
E questo patto fu imposto ed espresso sì chia- 
ramente , e dagli angioini sì solennemente ac- 
cettato , che essi stessi lo riconobbero sempre 
come una- condizion necessaria , e come una 
convenzione tra essi e la Chiesa Romana , so- 
pra la quale era fondata la concessione Ior fat- 
ta del regno (3) . 

Nulla di meno Carlo di Angiò, che era 
valente uom di arme , e di più alteri spiriti che 
niuno re che fosse della casa di Francia , non 

V • - ■ ' • * ■ > W . ^ • • 

r 2 


Diciitized by Google 



i^t eONSIDERAZIOm SOPRA ZA STORIA 

curavasi di stare al patto, anzi altrimenti si go- 
vernava : e solleciti i santi pontefici , perchè un 
lor dono non riuscisse un flagello , e odiato un 
regno , il cui titolo non era riconosciuto legit- 
timo , non lasciavano di tempo in tempo di ri- 
menare il principe angioino al buon sentiero , 
e con paterna sollecitudine quasi per mano il 
conduceano . Ad istruirlo adunque degli antichi 
sistemi , ed a ricordargli di governarsi a norma 
di quanto erasi tra lor convenuto , scossegli pa- 
pa Clemente in febbraio dei 1267, che ei chia- 
masse i baroni , i prelati , ed altre persone gra- 
vi , e col loro consiglio trattasse e stabilisse i 
casi , nei quali poteasi imporre una taglia , ed 
in siffatto modo imponessela, che a lui utile 
riuscisse , ed ai suoi sudditi soffribile : soggiun- 
se in altra lettera scrittagli nel medesimo me- 
se , che nel caso di dover comandare una col- 
letta , convocasse i baroni , i prelati , e i co- 
muni, ai quali esposta la urgente necessità del 
regno, e il benefizio della loro difesa, ordi- 
nasse col comun parere la qualità del soccor- 
so , che fessegli necessario , di cui c degli al- 
tri suoi proventi soddisfatto, lasciasse al regno 
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le antiche immunità (4) . Pure al re Carlo , 
venuto già in altissimo stato, e coronato allor 
di trionfi , di tutto calse , eccettoché di osser- 
vare i patti, e di richiamare i sistemi norman- 
ni , anzi a quelle che aveano introdotte gli sve- 
vi nuove aggiungeva ogni dì , nè men gravose 
imposizioni ; 

Finalmente dopo il fatto di Sicilia pubblicò 
in Napoli alcuni capitoli nel giugno del 12 82 , 
ossia dopo due mesi che era caduto il gover- 
no angioino nell’ Isola : in un lungo proemio 
di quei capitoli attestò l’ insaziabile ingordigia 
dei suoi ministri , ed esagerò il pensiero e la 
cura , che volea tenere di essi , e di volere a 
ciascuno distribuire con ordine le sue funzioni, 
perchè senza nota di avarizia e di ambizione 
esercitasse il suo ufficio : diè quindi molti prov- 
vedimenti per la retta amministrazione della giu- 
stizia , per evitare le frodi e le inique esazioni 
degli uffiziali , e ad assicurare il buon stato ai 
suoi sudditi : ordinò finalmente , che fossero quei 
capitoli pubblicati per ciascuno giustizieriato , e 
per ogni città terra e castello del regno (5) . 
Pure in questi capitoli il re Cado non fece al- 
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qua cenno di volere restituire le osservanze e 
le immunità dei tempi del buon Guglielmo , il 
cui ristabilimento i popoli a comun voto e ar- 
dentemente desideravano . 

I primi gliene fecero ricordanza i messi- 
nesi . Mentre nel luglio dello stesso anno era- 
no stretti d’ assedio , s’ indussero a trattare un 
accordo , e chiamato dagli accampamenti an- 
gioini il legato apostolico , tra gli altri patti gli 
proposero , cbe darebbero al re per anno quello 
che i loro antichi avean dato al re Guglielmo . E- 
gli è il vero , che Carlo adirato rispose , cbe vo- 
lean t or gli la signoria , dandogli censo all' uso del 
re Guglielmo , cbe quasi non avea niente , c pre- 
tese che si obbligassero a pagare quelle colte e do- 
gane , cbe erano usati (6), tuttavia volendo poi 
lasciare i popoli più di soddisfatti , essendo già 
per partire al duello , con suo regale editto del- 
l’anno 12 8 $ condiscese a dichiarare pubblica- 
mente , che egli avria restituite le stesse leggi 
ed immunità , che erano state in vigore re- 
gnando Guglielmo (7) . 

Rimasto il principe Carlo di lui primo- 
genito vicario del regno affrettossi ad assicura- 
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re , che voleasi questa promessa recare ad ef- 
fetto immancabilmente ed a tal fine i mezzi 
più efficaci adoperò . Convocato un parlamen- 
to nel piano di s. Martino in Calabria in mar- 
zo del 1x83, vi stabilì molti capitoli, nei qua- 
li confermò primieramente le novelle costituzio- 
ni promulgate da suo padre in Napoli 1 ’ anno 
precedente ; e dopo avere accordate molte im- 
munità e privilegi alle chiese ed ai baroni , pas- 
sò quindi a regolare in benefizio del regno le 
pubbliche imposizioni : comandò adunque , che 
nelle taglie e nelle collette e in tutte le con- 
tribuzioni pubbliche si dovesse osservare lo sta- 
to e 1’ uso , che erasi praticato ai tempi di re 
Guglielmo : e poiché pochi allora sopravvivea-* 
no , che di quegli usi potessero rendere testi- 
monianza , dichiarò il principe , che rimetteane 
la decisione a papa Martino, al quale effetto 
avrebbegli tosto mandati ambasciatori : di fatto 
ordinò , che due ricchi e fedeli uomini, da spe- 
dirsi al più tardi per tutto il mese di maggio 
da ciascun giustizieriato, assistessero ed informas- 
sero il papa, e da lui impetrassero quella de- 
terminazione ; la quale avutasi , ei promise a 
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nome suo , del re suo padre , e dei suoi eredi 
di osservare esattissimamentc (8) . 

E furono subito mandati a papa Martino 
quegli ambasciatori : dai quali avendo il santo 
pontefice ricavate notizie intorno allo stato an- 
tico del regno in riguardo alle collette , e vo- 
lendo in sì grave affare procedere più diligen- 
temente, incaricò nel tempo istesso il Cardinal 
Gerardo di Parma, da gran tempo legato in 
Puglia della sede Apostolica, perchè sul luogo 
si procurasse informazioni più accurate e più 
certe (9) . Scissegli questi una lettera in no- 
vembre dall’anno 1283, nella quale riferia, 
che secondo le testimonianze degli antichi le 
collette erano divenute ordinarie nel regno sin 
dal tempo che l’ imperador Federigo d' oltra 
mare tornò, e che prima non imponeansi che 
in soli quattro casi , cioè per la difesa del re- 
gno, nella incoronazione del Re, o quando 
un dei suoi figliuoli armavasi cavaliere , o do- 
veasi assegnar la dote ad alcuna delle reali fi- 
gliuole , che andasse a marito : e il papa rescris- 
se al legato , che continuasse con diligenza e 
sollecitudine a raccogliere tali informazioni e 
ricerche (io). 
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Forse le disgrazie del reame di Puglia nel 
1284, e la cattività del principe avvenuta in 
giugno di quell’anno, e la invasione di Cor- 
rado di Antiochia , e il ritorno del re Carlo , 
che armò tutti i suoi sudditi ad assalir l’ Isola 
più gagliardamente , sospesero o ritardarono gli 
effetti delle buone intenzioni del santo pontefi- 
ce : se non che morto quel re nel gennajo del 
1285 , e tuttora il di lui successore essendo ri- 
tenuto prigione in Aragona, parve al papa di 
non dovere indugiare più oltre , ed impose nel 
febbrajo di quell’, anno al suddetto Cardinal le- 
gato , acciocché dai magistrati e dai principali 
delle città del regno a lui fossero mandati al 
più presto oratori a poter concertare ihsieme e 
comporre le cose nello stato, in cui aveale la- 
sciate re Guglielmo : e soggiunse , che in mez- 
zo ad altri suoi gravissimi affari erasi egli stu- 
diosamente .applicato ad aver chiare notizie del- 
le usanze antiche del regno, ed a fissare i più 
stabili provvedimenti, perche finalmente fosse 
il regno rimesso in quiete , e nelle antiche sue 
immunità (n). 

In questi termini papa Martino nel primo 
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di aprile morì , e dopo pochi giorni fu eletto 
Onorio. Egli ugualmente sollecito di recare a 
perfezione un’ opera da tanto tempo e sì bene 
incamminata , avendo ritrovati tanti materiali 
preparati dal suo predecessore , ed altre inda- 
gini da lui ancor fatte , diessi a metterle tut- 
te in ordine , e a disporle in capitoli , che fi- 
nalmente in settembre dell’anno 1285 in Ti- 
voli pubblicò . In alcuni di quelli accordò mol- 
ti privilegi ai baroni intorno alla successione del 
feudi , alla libertà dei matrimoni , al baliato , 
ai relevi , c ad altri servizi , che dovean pre- 
stare . In altri capitoli promosse il vantaggio 
universale dei popoli con abolire le recenti gra- 
vezze, la frequente mutazione della moneta, 
e con reprimere la ingordigia degli ufficiali; 
ma fu sua principal cura la riforma delle col- 
lette , e di ristabilirne lo stato sotto il re Gu- 
glielmo, per cui spezialmente ergisi implorata 
nelle forme già descritte la decisione della Se- 
de Apostolica . Egli adunque fissò i casi , in cui 
le collette potessero imporsi , e tassò la som- 
ma , che in ciascheduno di quelli dovesse dal 
regno contribuirsi (12). Pubblicati questi capi- 
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foli , con altra bolla Onorio privò cspressaracn- . 
te dei benefizio di quelli i siciliani, sinché non 
tornassero alla ubbidienza degli angioini (ij). 
c Or mentrechè con tante disposizioni prov- 
vtdeasi al più tranquillo essere dei popoli del 
régno di Puglia , e tanti privilegi loro accor- 
datami , niun corpo di leggi aveano ancora sta- 
bilito i re aragonesi in favore dei siciliani , on- 
de fossero per dichiarazione sovrana fissate e re- 
stituite le antiche immunità : del che forse ne 
era stata principal cagione la lontananza del re 
Pietro . Ma lui morto agli 1 1 di novembre del 
1285, e saputasene la novella in Sicilia ai 12 
di dicembre (14), fu tosto Giacomo in re pro- 
damato ; e certamente se ne differì la incoro- 
nazione sino al febbrajo seguente , perché in 
quel frattempo si desse opera alla compilazio- 
ne delle costituzioni , che furono poi in detta 
solennità pubblicate . 

Veramente sebbene re Pietro sin dal suo Giacomo (ii 

Ara gena re- 
prìmo arrivo nell’ Isola avesse tutte abolite le 

introduzioni angioine , pure in quella perturba • blica alle co- 

sto manze 

zione di cose non erasi potuta ottenere , che u- »«»»»*'«• 
na generale, ed indeterminata remissione da tut- 
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te le gravezze , senza che si avesse avuto tem- 
po a specificarle paratamente , e a dichiarare i 
privilegi e le antiche usanze del regno (15). 

Ed osservisi a questo luogo, che quando 
nelle agitazioni del izSi levarono i siciliani la 
terra tutta a rumore , e cadde la dominazione 
angioina, potea ad alcun parere, che insieme 
di cader minacciasse 1’ antica costituzione poli- 
tica , e nell’ universale sconvolgimento la mac- 
china tutta del governo fosse già vicina a pe- 
rire dalle fondamenta : e certo videsi allora 1* 
Isola costituita in Comune , e ordinati in diver- 
si distretti più capitani, c tacquero e si oscu- 
rarono le antiche giurisdizioni , e gli ufficj anti- 
chi di tutti i magistrati (16). Ma dopo il brevissi- 
mo interregno di quattro mesi, avendone pre- 
so il governo i re aragonesi , rientrò natural- 
mente nel primiero suo ordine la costituzione 
politica per ciò che riguardava i sistemi dei 
magistrati e delle giurisdizioni , che erano sa- 
cri e venerandi per la loro origine ed istituzio- 
ne normanna : o a meglio dire essendosi rico- 
nosciuto per titolo di successione legittima e per 
dritto ereditario l’ imperio degli aragonesi , ven- 
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ne in conseguenza la forma del governo poli- 
tico , già dai loro maggiori costituita in Sici- 
lia , di per se stessa a ristabilirsi , e rispettaron- 
la e vi si sottoposero assai volentieri i siciliani. 

Ma non pensavasi nel modo istesso c con 
prevenzioni si favorevoli intorno ai sistemi di 
amministrazione economica , e intorno alle pub- 
bliche contribuzioni , che erano la più parte di 
introduzion recentissima , e tutte posteriori ai. 
tempi normanni : ed era pure antichissimo e co- 
mun desiderio del regno, che fossero quei si- 
stemi ridotti all’ antico stato normanno , dal qua- 
le avea declinato T imperador Federigo, e ave- 
anlo digià posto assolutamente in non cale gli 
angioini . Gii aragonesi , usi a governare un po- 
polo di indole nobile e generosa , e che avea- 
,no il talento di guadagnarsi il cuore dei suddi- 
ti , sin dal primo arrivo annunziarono ai sici- 
liani , che avrebbero, ad essi restituite le antiche 
usanze : ma sino alla incoronazione di Giaco- 
mo aveanne goduto i siciliani per fatto e qua- 
si per una certa indulgenza di governo, e non 
già per legge , che avesse il Principe ancor pub- 
blicata . Dopoché adunque eransi in Puglia sta- 
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biiice molte leggi e capitoli , che alleviavano 
quei popoli dalle recenti gravezze , e loro, ac- 
cordavano nuove immunità, niun dubitò, che 
nell’ augusta e lieta occasione della sua incoro- 
nazione il re Giacomo non solo avrebbe adot- 
tate le esenzioni , che i principi angioini avea-r 
no accordato ai pugliesi, ma le immunità tut- 
te comprese nei capitoli di Onorio per la ra- 
gione massimamente , che ne avea questo pa- 
pa privaci espressamente i siciliani : e chiunque 
aspettavasi dalle circostanze e dal cuore ma- 
gnanimo di Giacomo , che a cattivarsi maggior- 
mente la benevolenza dei siciliani , egli altre 
immunità e nuovi e maggiori benefizi aggiun- 
gesse , 

Questo disegno e questi intendimenti si 
veggono dappertutto chiaramente nelle costitu- 
zioni da quel re pubblicate nella sua incorona- 
zione . In esse tutti trasfuse i capitoli dei prin- 
cipi angioini, dei quali venghiamo di far men- 
zione, spezialmente adottò la maggior parte di 
quelli di Onorio, di cui alcuni copiò sino alla 
lettera : adunque abolì per sistema tutti gli ag- 
gravi del governo angioino, e accordò ai sici- 
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liani le stesse immunità e privilegi , che erano 
stati ai pugliesi conceduti . Che se Onorio avea 
privati del benefizio dei suoi capitoli i sicilia- 
ni , questi ne furono ben ricompensati da Gia- 
como , avendone ottenute maggiori immunità , 
e privilegi » che non aveva Onorio accordati ai 
pugliesi (17). 

Primieramente per antichissima introduzio- compirà*;* 

ne dei capi- 

ne dei principi normanni alcune popolazioni e ‘”1; .Csujl 

r j . . lii dal prin. 

terre e leudi erano tenuti a somministrare un cipe arago- 
nese con quel 

certo numero di marinari al navilio reale ( 18 ) . " n °j!ìri«w 
Un tal peso dovea essere certamente sì gravo- EUang,01D, “ 
so e sì universale, che al primo arrivo del re 
Pietro nell’ Isola pensarono i siciliani di liberar- 
sene : e sebbene questo re la richiesta esenzio- 
ne avesse Ior conceduta , pure in uno degli an- 
zidetti capitoli volle .Giacomo confermarla spe- 
zialmente (19). Intanto Onorio avea nei suoi 
dichiarato , che questo dritto appartenesse al Re 
di Sicilia , e Io confermò espressamente ai sovra- 
ni angioini (20) . Indi comprcndesi , perché dal- 
T epoca aragonese in poi non incontrasi giam- 
mai nei nostri diplomi feudali la riserba fiscale 

di dovere il feudo olrra ; ^ • • 

uuu oltra 1 servizj somnnnistra- 
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re quei marinari , a cui fosse tenuto il feudo , 
la quale riserba osservasi generalmente nei di- 
plomi angioini . 

Parimenti quantunque tutti i papi, ed O- 
norio spezialmente , e i principi angioini aves- 
sero sempre infamata la memoria e il nome 
dell’ imperador Federigo , nientedimeno non vol- 
lero toccati i nuovi statuti , ossia le gabelle c i 
dazj introdotti da quell’ impcradore : nè toccol* 
li , nè fecene alcun cenno Onorio : e pure i po- 
poli in Puglia doleansi , e in tempi dopo si dol- 
sero sempre di tanto incomportabil peso (21). 
Non permettea la decenza , c ben disdiceasi in 
Sicilia agli augusti e cari titoli della famiglia re- 
.gnante, che fosse nei capitoli disposti da Gia- 
como infamata la memoria di Federigo , da cui 
i re aragonesi immediatamente i lor dritti tra- 
eano alla successione del regno: ma se fu ri- 
spettato sempre il nome di quell’ imperadore , 
.abolì Giacomo tutte le novelle introduzioni di 
quello, e particolarmente i nuovi statuti , e fu- 
rono quindi i siciliani rimessi allo stato antico 
delle gabelle e dei dazj normanni (22). 

Inoltre aveva allora Onorio accordato il pri- 
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mo ai baroni pugliesi alcuni privilegi intorno alla 
successione dei feudi . Ne avea fissato 1’ ultimo 
stato l' imperador Federigo ,. il quale nelle su? 
costituzioni autorizzando 1* amica osservanza nor-j 
manna di succedere al feudò i discendenti tue. 
ti del sangue sino all’ infinito , aveva dichiara- 
to ancora , che fra i discendenti dovessero in- 
sieme essere comprese le feraine generalmente, 
dimodoché in difetto di prole maschile le fi- 
gliuole dei feudatari fossero ammesse al feudo 
del padre defunto , e proscrisse la prava consue- 
tudine , per cui , siccome egli attcstò , in alcu- 
ne parti del regno ne erano escluse . Avea nel 
tempo istesso l’ anzidetto imperadore abilitato 
alla successione i collaterali in difetto dei di- 
scendenti, cioè ammisevi i fratelli eziandio di 
non comuni parenti , e le sorelle in capillo , e- 
scluso sino il padre comune superstite , ed c- 
scluse le sorelle dotate e maritate : abilitovvi in- 
oltre i nipoti , ossia i figli dei fratelli , purché 
ài feudo fosse stato trasmesso dall’ avo , e non 
già nuovamente acquistato dallo zio defunto, 
escludendone le persone tutte congionte in gra- 
do ulteriore, ed espressamente i figli dei nipo- 
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ti , anche nel feudo del comune bisavolo : nei 
quali casi dichiarò, che dovesse il feudo rica- 
dere al fisco (2.3) . 

Dopo i tempi di Federigo , e propriamen- 
te sotto gli angioini, fu disputato intorno alla 
qualità del fratello superstite, e intorno alla 
qualità del feudo , cui si potesse succedere : fu 
disputato in riguardo al primo articolo, se nel 
caso che il feudo era antico , eravi abilitato il 
fratello, che non avea col defunto comuni am- 
bi i parenti, e in riguardo al secondo, se nel 
feudo di nuovo acquistato dal morto fratello 
potesse il fratello succedere , comecché avesse i 
parenti comuni . Intorno al primo articolo pre- 
valeva già la opinione , che eransi voluti tra i 
fratelli comprendere eziandio coloro , che non 
avessero comuni i parenti, perciocché la costi- 
tuzione avea chiaramente parlato di fratelli si- 
z<e ex utreque parente , sive ex altero tantum , e 
quindi poteano succedere nel feudo paterno i 
fratelli uterini, e nel materno i consanguinei, 
in una parola anche il fratello non congiunto 
al morto fratello dal lato del feudo . Intorno 
al secondo articolo non pochi dei giureconsul- 
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ti opinavano , che potea il fratello succedere al 
morto fratello nel feudo, che avea questi ac- 
quistato il primo, per la ragione che avendo- 
le Federigo imperadore esclusi espressamente 1 
figli dei fratelli ossia i nipoti , parea di avervi 
inclusi i fratelli . Pure il vigilantissimo fisco an- 
gioino seppe sin d’ allora rendere vane queste 
favorevoli interpetrazioni , e cautelossi con pre- 
scrivere una legge nella concessione del feudo, 
cioè aggiungendo alla forinola antica libi & bx- 
redibus la parola ex torpore , dimanierachè ren- 
ne apertamente ad escludere dal fendo antico 
il fratello, che non avesse per comune paren- 
te colui , dal quale erasi il feudo trasmesso al 
defunto , ed escluselo parimenti dal feudo ac- 
quistato di nuovo dal morto fratello, percioc- 
ché non era erede ex torpore (24). 

Stando in questi termini le leggi e la di- 
sciplina intorno alla successione feudale da par- 
te dei collaterali, adpperaronsi i baroni puglie- 
si presso i papi Mattino cd Onorio , mentre dis- 
ponevano i sopraddetti capitoli, perchè fosse- 
ro nella successione dei lor feudi più, privile- 
giati . E di fatjo Onorio dichiarò , che ove la 
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finca dei discendenti venisse a mancare , potes- 
se al defunto succedere il fratello , o alcun dei 
suoi figli sino al trinepote : estese adunque la 
successione dei collaterali sino al sesto grado; 
la quale nel terzo avea ristretta l’ imperador 
Federigo . Pure quel papa volle mantenere le 
limitazioni aggiuntevi dai principi angioini : os- 
sia non volle ammettervi i fratelli non congiun- 
ti dal laro del feudo , avendovi solo inclusi e- 
spressamente i fratelli di parenti comuni : ed in- 
sieme limitò , che il fratello potesse succedere 
nel feudo di nuovo acquistato dal morto fratel- 
lo , purché la legge della concessione non aves- 
se altrimenti disposto , ossia se questa non fos- 
se stata limitata agli eredi del sangue (25). 

Oiacomo nei suoi capitoli stabilì per gli 
siciliani la stessa successione dei collaterali , che 
era stata da Onorio accordata ai baroni puglie- 
si : ma volle quel re nel tempo istesso liberare 


i feudatarj tutti siciliani dalle clausole introdot- 
te dal fìsco angioino, e dalle limitazioni appo- 
stevi da Onorio . Avendo egli adunque tutto 
con le stesse parole copiato il capitolo pontifi- 
cio , in due soli articoli se ne dipartì : primie-. 
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ramente ove parlò del fratello ammesso a suc- 
cedere nel feudo del già morto fratello , dispo- 
se chiaramente , che eravi abilitato non solo 
colui, che avesse col morto comuni i parenti, 
ma quegli ancora , che non gli avesse comu- 
ni ; disortachè anche i non congiunti dal lato 
del feudo sino al trinipote potessero succedere 
nei feudo antico : in secondo prescrisse , che 1* 
anzidetta successione dovesse verificarsi così nei 
feudi antichi , cioè in quelli , che erano stati 
trasmessi all’ ultimo discendente , come nei nuo- 
vi , ossia in quelli , che avea 1* ultimo discen- 
dente il primo acquistati , e niun motto fece 
quel re di ostacolo, che potesse nascere dalla 
legge della concessione (26) . E’ manifesto a- 
dunque , che le due limitazioni apposte nel ca- 
pitolo di Onorio furono in tutto annullate in 
quello di Giacomo : o a favellare più chiara- 
mente , quei due soli articoli relativi ai primi 
chiamati nella successione dei collaterali , che 
pareano ad alcuni oscuri ed indefiniti nella co- 
stituzione di Federigo , che mercè le nuove 
clausole aggiunte aveano definiti in favor del 
fisco gli angioini ed Onorio, dispose in Sicilia 
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a favor dei baroni re Giacomo (27). Poste le 
quali cose tutte non solo stante V abolizione del 
peso dei marinari, e dei nuovi statuti, ma in 
riguardo ancora alla successione feudale otten- 
nero allora i siciliani assai maggiori privilegi , 
che non erano stati accordati ai pugliesi . 

Ristabilì - Nel rimanente adottò quasi tutte il re Gia- 

ynento degli 

slemHntòr- corno le stesse provvidenze di Onorio, così per 

zi feudali e la libertà dei matrimoni dei nobili, dispensan- 

alle collette. r 

doli dall’ obbligo di ricercare l’ assenso dal re , 
come di potere liberamente assegnare ai lor pu- 
pilli i balj , intorno a che Giacomo dispose la 
legge in un modo più distinto che non ave* 
fatto Onorio (28). Furono ancora simigliantis- 
simi e quasi gli stessi i capitoli dell’ uno e del- 
l’ altro , che fissavano il sistema dei servizi feu- 
dali dei nobili, e delle collette, che dovea pa- 
gare il popolo : e siccome per tali prestazioni 
massimamente voleasi ristabilire lo stato e F os- 
servanza sotto il re Guglielmo, che infine do- 
po le molte ricerche ed informazioni già prese 
crasi già maturamente riconosciuta e verificata , 
così le provvidenze di Giacomo sopra questi 
oggetti non poteano essere difformi da quelli 
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di Onorio: e noi di esse or favelleremo distin- 
tamente , perciocché non solo erano quelle ré J 
lative alle circostanze ed al tempo, ma inte- 
ressarono d’ allora in poi siffattamente la nostra 
costituzione politica, che dai capitoli di Gia- 
como dee ripigliarsi la intelligenza di tali ma- 
terie nelle epoche susseguenti. 

Fu primieramente dichiarato, che i baro- 
ni e i feudatarj non fossero tenuti di pagare 
gli addoamenti , nè di servire personalmente 
fuori i confini del regno : e nei casi di servire 
e di pagare , gli stessi servizj c addoamenti pre- 
stassero , che erano soliti anticamente , cioè per 
soli tre mesi dovessero personalmente servire con 
quel numero di militi , a cui era tenuto il feu- 
do : e volendosi per causa ragionevole astene- 
re di servir di persona , dovessero allora in cia- 
scun mese pagare once tre di oro c mezza : e 
qui giova il ricordare , che dovendosi per drit- 
to comune in Sicilia il servizio di un milite 
per ogni once venti di rendita annuale del feu- 
do , quindi il servizio militare ridotto in dana- 
ro si volle ancora ai tempi aragonesi, che per 
ogni once venti di rendita dovesse il feudata- 
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rio somministrare nel caso del servizio once die- 
ci e tari quìndici . Onorio e Giacomo suppose-» 
ro nei loro capitoli più casi , nei quali poteva 
essere il feudatario obbligato o di servire o di 
pagare , ma quei casi non espressero partitamen- 
te , dei quali fu trattato da noi ai tempi nor- 
manni (29). 

Ma con maggior precisione e più chiara- 
mente furono specificati i casi , in cui doveasi 
pagar la colletta dal popolo , e per gli quali 
specialmente eransi già voluti verificare gli usi 
normanni . Fu il primo quando accadesse inva- 
sione o grave ribellione nel regno a poterlo di- 
fendere : il secondo a riscattare la persona del 
Re o del suo successore , nei quali due casi de- 
terminò re Giacomo di doversi contribuire la 
somma di quindici mila once di oro : il terzo 
quando armavasi il Re cavaliere o alcuno dei 
suoi fratelli o figliuoli : e il quarto finalmente 
a maritare la sorella o figliuola del Re o alcu- 
na delle sue eredi, e in questi due casi stabilì 
la somma di once cinque mila . Soggiunse in- 
fine il re Giacomo, che se nel medesimo an- 
no più di quei casi insieme occorressero , per 
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uno solo si potesse impor la colletta (30)*. 

In riguardo alla maniera , secondo la qua- 
le dovesse poi quella distribuirsi nel regno ed. 
esigersi localmente , furono da Giacomo rite- 
nuti gli antichi sistemi: ossia trasmettevasi dal- 
la reai corte immediatamente a ciascuno giusti- 
zierò provinciale una schedola con entrovi un 
notamento del contingente , che dovesse ogni 
popolazione della provincia contribuire : nel qua- 
le notamento erano alcuna volta specificati e- 
fciandio quei casali e villaggi , i quali essendo 
compresi nel territorio di una più grande po- 
polazione , doveano concorrere nella rata , che 
a questa era stara tassata , e non erano tassa- 
ti ciascun per se di quei villaggi separatamen- 
te (31). Indi il giustizierò significava, ad ogni 
paese della sua provincia la somma , che dovea 
somministrare , e poi ciascheduna università dis- 
tribuiva ai suoi individui a misura delle facol- 
tà la rata da corrispondere , e destinava anco- 
ra i collettori ad esigerla . Questo sistema era 
già ricevuto in Sicilia , siccome fu da noi ve- 
duto nel capitolo precedente ; e lo stesso siste- 
ma osservò re Pietro sin dal suo primo arrivo 
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nell’ Isola, il quale avendo in ottobre del iztz 
ragunato un parlamento in Catania, le univer- 
sità tutte' del regno obbligaronsi allora ad una 
generale sovvenzione, che nel modo descritto 
contribuirono (;z) . 

Non trascurò re Giacomo in questa occa- 
sione di provvedere agli abusi dei giustizieri 
nell* atto di esigere la colletta , i quali assai du- 
ramente esigeanla . Adunque lor comandò , che 
noti carcerassero i collettori, priachè fosse fini- 
to il tempo della esazione : che se finito il tem- 
po della esazione non avessero ancora il dana- 
ro tutto consegnato, si astenessero di carcerar- 
li; ma sotto la custodia di due buoni uomini 
alla reai corte li trasmettessero . Parimenti es- 
sendo soliti i giustizieri di mandare nei varj 
paesi ministri ed ufficiali loro a sollecitare la 
esazion del danaro , volle che ne commettesse- 
ro l’ incarico a due migliori e più accreditati 
uomini del luogo , e che niun dritto o proven- 
to vi potessero esigere (33). 

Disposta in questo modo la riforma delle 
imposizioni pubbliche introdotte ai tempi sve- 
vi e angioini, e rimessa l' amm inistrazion tuo 
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ta ai principi normanni , pensò nel tempo istcs- 
so il re Giacomo a provvedere , perché questi 
sistemi non soffrissero alterazioni nei tempi av- 
venire : o a dir meglio applicossi a tor via , 
quanto fosse possibile* occasioni e cagioni di 
imporre nuove contribuzioni in appresso , col 
mantenere intatte le rendite della corona , e ben 
conservato il demanio . Veramente il dritto pub- 
blico di quel secolo non avea ancora fissato pres- 
so le altre nazioni questo articolo, e riputava- 
si tuttavia il demanio come libera proprietà del 
Sovrano (34). In Sicilia la prima volta papa 
Innocenzo , mentre era balio del regno nella 
minore età di Federigo imperadore , aveva im- 
posto ai costui governatori , che si astenessero 
di alienare terra o rendita alcuna demaniale ; e 
poi lo stesso imperadore dichiarò espressamen- 
te nel suo testamento , che il balio da lui la- 
sciato nel regno non potea in cosa alcuna alie- 
nare il demanio (35). Or con questa disposi- 
zione 1’ uno e T altro intendea certamente di 
ottenere , che dovesse il tutore consegnare al 
suo pupillo intero il patrimonio , che amrnirri- 
stravagli ; ma nitma legge o costituzione avea- 
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no ancora i nostri re pubblicata , per cui fosse 
quell’ alienazion proibita . Lo stesso papa Ono- 
rio, che volea prescrivere norma certa al go- 
verno degli angioini , più presto a maniera di 
consiglio , che a formarne uno statuto nei suoi 
capitoli ne favellò (36). 

Nel formarlo il re Giacomo in prima an- 
nunziò , che quanto il demanio del principe è 
più intatto e più ben conservato , tanto sono 
le rendite della corona più copiose , e siccome 
indi verrebbesi più facilmente a soddisfare ai 
bisogni, così dovriano essere mcn frequenti e 
men gravose le imposizioni ; per queste consi- 
derazioni stabilì il primo una legge , in cui so- 
lennemente dichiarò il demanio inalienabile in 
riguardo solamente a potersene fare donazione 
alcuna (37). Mancò solamente alla precisione 
di questa legge , che non pensossi allora a sta- 
bilire quali fossero i beni demaniali, nè fu sta- 
bilita una regola , secondo la quale dovessero 
riconoscersi per tali : nè erasi ancora questa re- 
gola fissata sino al secolo decimoquarto , per- 
ciocché l’ Isernia a tal proposito non citò leg- 
ge nè osservanza alcuna legale, ma solamente 
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una tradizione e la opinion degli amichi ri- 
ferì (38). Pur comunque ciò fosse , questa leg- 
ge della inalienabilità del demanio , la quale 
per la nuova forma , in cui sono al dì d’ oggi 
disposti i bisogni .pubblici ,• e per gli nuovi e 
più opportuni modi di provvedervi , è stata giu- 
dicata da alcuni poco adatta al presente stato 
delle cose , fu nientedimeno con dritto e con 
saviezza riputata da Giacomo assai conforme al 
sistema , che avea già fissato delle imposizioni 
pubbliche : difatto la ordinò immediatamente 
dopo che avea di quelle trattato , quasi volesse 
con una nuova legge di dritto politico ajutare 
1 ’ osservanza degli antichi usi normanni , che e. 
gli avea dal principio delle sue costituzioni ri- 
stabiliti e autorizzati . 

Se i tempi svevi ed angioini avcano alte- 
rati i sistemi tutti normanni di amministrazio- 
ne c di economia , che volle ripigliare re Gia- 
como , i tempi che seguirono dopo la espul- 
sione degli angioini alterarono di mano in ma- 
no gli ufficj di giurisdizione e gli antichi or- 
dini di amministrazion di giustizia : noi vedre- 
mo nel seguente libro, che il re Federigo fu 
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in circostanze di doversi applicare di tempo in 
tempo ad una riforma più generale di tutta la 
nostra costituzione politica. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Relazioni esterne . V imperador Federigo ristabili- 
sce la marina siciliana. Suoi trattati con gli 
soldani di Oriente , e con gl' imper adori di Co- 
stantinopoli . Con gli sovrani di Africa , che rem 
stano tributarj della Sicilia sino a Carlo di An- 
gib . Dichiarazione solenne fatta in quest' epoca, 
che il reame siciliano niuna annessione 0 dipen- 
denza avesse dall' imperio di Occidente . Rela- 
zioni con gli stati italiani . Coi romani ponte- 
fici , ove del nostro dritto pubblico ecclesiastico . 

( ^ uantunque i principi normanni avessero 
mantenute e lasciate ai Ior successori flotte po- 
derosissime, e fosse già sin dai tempi del re 
Ruggieri costituito in Sicilia alla conservazione 
di quelle uno assai ampio e speziai patrimo- 
nio , pure dalla morte del buon Guglielmo, e 
nei tempi, che sopraggiunscro di turnazioni e 
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di anarchia , sì beili ordini mancarono , e pres- 
soché venne meno la nostra potenza maritti- 
ma. Federigo, siccome colui, che dei dritti 
dei re siciliani essendo erede, c in qualità di 
imperador dei romani, avea più grandi inte- 
ressi da sostenere, c meditando inoltre conti- 
nue imprese , conobbe assai chiaramente , che 
senza un possente navilio e senza armate di- 
mare non avrebbe giammai acquistato quel gra- 
do di riputazione e di forza , che alle sue cir- 
costanze , e ai suoi vasti disegni , e alla dignità 
sua richiedeasi . Egli adunque non ostanti i suoi 
varj e gravissimi affari in diversi tempi provvi- 
de , perché tutta la marina siciliana fosse rista- 
bilita e rimessa in miglior stato . 

Fu certamente la più utile di tante sue L . imp * ra . 
cure quella di aver costituito nel 1x39 grande 
ammiraglio del regno il famoso Niccolino Spi* ,KUia * 
noia , essendosi allora ben disposte le nostre for- 
ze di mare , e in tutti i loro subalterni rami 
bene ordinate . Fu composta sotto lo Spinola 
la flotta siciliana da dieci grandi navi,c da set- 
tantacinque tra galee e legni sottili, e da mol- 
ti altri piccioli legni . Furono parimenti ristabi- 
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liti gli antichi ufficj di mare , come dei p ro- 
tondai e dei corniti (r). Applicossi ancora nel 
tempo istesso l’ imperadore a rifabbricar gli ar- 
senali , e sopra tutto in Brindisi , che ei riguar- 
dava come la principale delle città tutte marit- 
time della Puglia, e volle che fosse ridotto in 
più comoda forma quello di Napoli , siccome 
ne fece fabbricare dei nuovi in Salerno , e in 
Amalfi (z) . Non trascurò nel tempo istesso la 
Sicilia , e massimamente Messina , che era al- 
lora in tutte le imprese di mare si bene avvia- 
ta ; volle ivi edificato un arsenale presso al re- 
gai palazzo , ed impose all’ ammiraglio , per- 
chè vi costituisse due protontini, i quali tut- 
ti i legni appartenenti al navilio reale curasse- 
ro (3). 

Sno . trjt _ Ma non ostante si grande apparato di for- 
lÓìda'n" *dì ze , o che Federigo avesse isdegnate lontane e 

perito ri* 'Sì lncerte conquiste , o perche fu sempre occupa- 
cottammo. to Jn Ita ,- a # ed a man tenere in pace i suoi sta- 
ti , egli è certo , che ei giammai destinò le sue 
flotte a lontane spedizioni per acquistarvi nuo- 
vi dominj, ma adoperolle più presto a far ri- 
spettare c a proteggere il suo commercio e i 
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suoi mari . Secondo un rai disegno ei dispose 
è concertò le sue relazioni coi principi del Le- 
vante , ove dirigeasi allora tutto il Commer- 
cio degli europei , e con quelle potenze stabili 
sinceri e saldi legami di alleanza e di pace. E 
primieramente non gli poteva cadere più in de- 
stro, se ne avesse avuta vaghezza, di prendere 

•i . • • 

parte grandissima nelle cose di Oriente , ché 
quah’do tolta in moglie Giolanta , ebbene in do- 
te il titolo e i dritti del reame di Gerusalem- 
me , che avea quella da sua 1 madre ereditati^ 
per lo che i re di Sicilia da indi innanzi intitólà- 
ronsi ancora Re di Gerusalemme . Era allora là 
santa città e tutto quel regno sotto la domina- 
zione del soldano di Egitto: e Federigo non 
solo per ragion di dote potea determinarsi allà 
gloriosa impresa di ricuperarlo , ma perchè an- 
cora erasi già crocesignato , e più vòlte con 

, *• . « i 

giuramento obbligatosi al passaggio in terra san- 
ta per liberarla dal giogo degli- infedeli . ; 0 

Pure ei menò in lungo quanto potè quei 
sta spedizione : e quando finalmente oltra ma- 
te passò, appena fortificata Joppe , mandò dal 
Castel di Càrdona suoi ambasciatori- sd solda-nò 
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di Egitto , i quali in suo nome gli esposero , 
che volealo Federigo per fratello ed amico se 
cosi di grado gli fosse , e che non era passato 
in Sorfa a torgli alcuno stato , ma solo a ricu- 
perare il reame di Gerusalemme col santo se- 
polcro , il quale era stato già posseduto dai cri- 
stiani, ed ora per ragion di sua moglie, che 
ne era legittima rema , a lui e ai suoi figliuo- 
li con dritto spettava : e in altri modi avrebbe 
voluto compor sulle prime pacificamente ogni 
contesa, se gli avesse il soldano con maggior 
lealtà corrisposto . Mi accortosi Cesare di esse- 
re tenuto a parole , si mosse con ogni sforzo 
a procedere innanzi: tuttavia essendo alla testa 
di un esercito, i cui condottieri non trattava- 
no seco di accordo , ed ai quali avea proibito 
il romano pontefice di secondarlo , avendo nel 
tempo medesimo avviso, che il regno di Pu- 
glia era assalito dalle truppe pontificie , fu co- 
stretto a cercare prestamente accordi col solda- 
no , che ei pure col suo maggior vantaggio con- 
chiuse . 

Fu adunque stabilita tra loro nel 1229 tre- 
gua per dieci anni, in virtù della quale il sol- 
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dano restituiva a Federigo la città di Gerusa- 
lemme, sì veramente che il sepólcro dovesse re- 
stare in custodia dei saracini , perciocché erano 
soliti ivi orare , potendo insieme essere esposto 
alle adorazioni dei cristiani : gli restituì pari- 
menti la città di Bettelemnae , e di Nazaret, e 
tutti i villaggi, che erano per lo dritto cam- ; 
mino sino a Gerusalemme , e le città di Sido- 
ne , e di Tiro , ed altri castelli posseduti già dai 
tempieri , con la facoltà di poter fortificare 1 
castelli di loppe , di Cesarea , di Monteforte , e 
di Castelnuovo , e di poter rifare le muraglie 
e le torri della città santa , che erano state di- 
strutte dal soldano di Damasco : convennero in- 
fine , che fossero posti in libertà senza taglia i 
prigionieri (4) . Conchiuso il trattato , volle Fe- 
derigo , priaché tornasse a difendere i suoi sta- 
ti in Italia, prendere il possesso e la corona 
del regno di Gerusalemme : ma non osando per 
l’ interdetto alcun dei prelati ivi celebrare i di- 
vini uffici » fa bisogno , che ei prendesse la co, 
rona dall’ altare con le proprie sue mani , ed 
ci stesso se ne incoronò. ; 

Da quel tempo in poi l’ irapcfador si pro- 

x z 


Digitized by Google 



* 6 4 coirsiDEHAZioyi sopra za storia 
pose di mantenere col soldano di Egitto e con 
gli altri principi musulmani del Levante le più 
sincere e stabili corrispondenze di pace e di a- 
mistà : né ad altro fine miravano le sì frequen- 
ti ambasciarie , e i regali nobilissimi , che a vi- 
cenda mandavansi . Noi sappiamo , che egli al- 
cuna volta spedì suo ambasciatore il vescovo di 
Cefalu al califo di Bagdad : in tempi dopo ri- 
tornò r arcivescovo di Palermo dal soldano di 
Egitto, a cui era stato inviato dall’ imperado-. 
re, e gli recò preziosissimi donr; nel 1232 il 
soldano di Damasco gli mandò suoi ambascia- 
tori in Puglia con assai ricchi presenti : ed or- 
dinò 1 ’ imperadore al segreto di Messina nel 
1239, che aspettandosi ivi gli ambasciatori del 
califo di Bagdad , non perdonasse a spesa alcu- 
na , perchè fossero quelli ricevuti e trattati con 
le più liete ed oneste accoglienze : si sà di fat- 
to, che furono quindi a grandissimo onore rac- 
colti in Puglia dall’ imperadore . In somma lei 
memorie siciliane dei tempi di Federigo cón-r 
vengono esattamente con Matteo Paris , storico 
inglese contemporaneo", il quale lasciò scritto,- 
die questo principe era amicissimo con tutti i 
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soldini del Levante , e che egli in comune con 
essi concertava i suoi traffichi (5). Il perché 
delle molte e gravissime colpe , di cui i papi 
facevanlo reo , la principale era quella , che ei 
coltivasse tanta amicizia coi saracini (6) . 

Con le stesse massime governossi Federigo 
con gli augusti di Costantinopoli . A questo di- 
segno egli alleossi con loro in parentela, aven- 
do donata in moglie sua figliuola Costanza a 
Giovanni duca , e al suo figliuol Manfredi E- 
lena principessa reale di Costantinopoli ; e fu- 
rono sempre in amistà * congiunti i Cesari dei 
due imperi (7) . Il Commeno spedì a Federi- 
go nel 12.19' un conte suo ambasciatore detto 
Majone con altri cavalieri , che ricchissimi do- 
ni gli presentarono : e nello stesso anno non 
pochi greci venuti da Romania gli regalarono 
destrieri coverti di selle e di freni dorati , ed 
assai panni di seta con oro tessuti , e moiri 
quantità di danaro (8). 

Nè altrimenti dispose e trattò le sue re la- con.gn se- 
zioni con gli sovrani dell’ Africa.. Ei potea ve- stano tribu- 

uri d- Ma si- 
tamente far valere sii antichi dritti dei re si- ' i!ì f *l n ° * 

cihani suoi predecessori, i quali aveaavj posse- s ‘°' 
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duti amplissimi dominj , che da Tripoli sino a 
Tunisi stendeansi , e dai deserti sino ai Cair- 
van ; per la qual cosa eransi quelli a buon drit- 
to re di Africa intitolati. Nulla però dimeno 
Federigo non pensò giammai di riconquistarli, 
ma tali relazioni ei stabilì con quei principi 
musulmani , talché profittando delle sue forze 
e del grado di potenza , che potea esercitar- 
vi , fossero i suoi interessi assai vantaggiati, 
e più privilegiati i suoi sudditi. Qualche trat- 
tato da lui allora conchiuso e pervenuto a no* 
stra memoria questo suo disegno ci annunzia 
chiarissimamente . 

Conchiuse Ubaldo suo ambasciatore nel 
1230 in di lui nome un trattato con Abù I- 
saac ben abu Ibrahim ben abu Hafr principe 

dei saracini di Africa , e convennero nei seguen- 

* 

ti articoli : Che primieramente fossero posti in 
libertà quanti schiavi musulmani avea l’impe- 
radore , e restituiti parimenti gli schiavi cristia- 
ni , che erano in Africa : che fosse libera navi- 
gazione accordata ai sudditi maomettani e cri- 
stiani nei mari dei rispettivi dominj : che sicco- 
me i mercatanti di Sicilia di Calabria del Pria-* 
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cìpato e della Puglia doveano essere immuni 
da tutte le esazioni , che erano soliti di paga- 
gare nei porti africani , cosi fossero con gli stes- 
si privilegi trattati i mercatanti maomettani negli 
stati di Federigo . Obbligossi il re di Africa di 
pagare annualmente; all’ imperadore la metà del 
tributo , che ritraeva nel tempo della messe dal- 
l’ isola di Corsica : e sebbene i maomettani ivi 
abitanti dovessero essere governati da un mu- 
sulmano, pure dovea sceglierlo e mandarvelo 
T imperadore . , 

Si obbligò Federigo di fare ai mercatanti 
africani restituire tutta la preda, che lor tolta 
avessero da un certo tempo i corsali cristiani 
suoi sudditi ; ma espressamente ne eccettuò quei 
di Genova di Pisa di Marsiglia e di Venezia , 
perciocché eransi accordati a dirittura col prin- 
cipe africano : assicurava ancor Federigo tutti i 
naviganti e le cara vane , che faceano viaggio 
dai mari di Africa sino all’ Egitto. Nel modo 
istesso Abù Hafr prometteva la sicurtà medesi- 
ma In tutte le coste e porti c mari dei suoi 
dominj » ove i sudditi di Federigo approdasse- 
ro , e di risarcire loro ogni danno, che vi sof- 
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frissero . Fu soggiunto per ultimo articolo , che 
i mercatanti africani, i quali faccano traffico 
di merci negli stati dell’ imperadore , dovessero 
quivi pagare la decima . Questa pace fu con- 
chiusa per dieci anni , e si volle in essa nota- 
to espressamente, che si trattassero con leale 
amicizia i sudditi di ambi i due principi (9)1 
* Veramente con questo trattato ben privi- 
legiò Federigo i suoi interessi e i suoi dritti t 
<d ei seppe dare la legge e trattò da- subalter- 
na potenza il sovrano di Tunisi : la qual sua 
superiorità volle quivi sempre mantenuta e ri- 
spettata ; Scrisse egli allo Spinola suo ammira- 
glio nel 1239, che per sua singoiar grazia a- 
vea per un certo tempo accordata tregua al re 
di Tunisi ; e siccome ora sapea , che accoglie- 
va colui nei suoi stati i veneziani e i genove- 
si nimici dell’ imperio , cosi volealo intimato 
per suoi ambasciatori, perchè se- ne rimanes- 
se (io). Di fatto è argomento di stabile sog- 
gezione e di certa dipendenza, che non cessò 
mai quel re di pagare il tributo, al quale nel 
trattato anzidetto obbligato si era i non solo a 
Federigo , ma a tutti i di lui successori sino a 
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Cado di Angiò,e sapeasi volgarmente , che pa- 
gavaio in ogni anno ai nostri Sovrani per aver, 
facoltà di trasportare da Sicilia vittuaglie a Tu-, 
nisi , e per la libera navigazione degli .africani; 
nei nostri mari , e per non essere quelli infe- 
stati dagli armatori siciliani (u). 

« Rivolgendpci ora a considerare le relazio* Dichiara- 
zione solen- 
ni di Federigo con gli stati a noi più vicini „”a e £'p* oc £ 

• • % i • t • « • • •% m , che il reame 

egli e chiaro , che altri dritti e piu importanti siciliano niu- 

na annessio- 

interessi avea da sostenere in qualità di impe-X,^ Ìve“l 

radore . Ma dee qui trattarsi primieramente di perio di Oc- 
cidenti. 

un gravissimo articolo , che riguardava la connes- 
sione e la dipendenza, che allor voleasi stabi- 
lire del reame di Sicilia dall’ imperio di Occi- 
dente. Aveanlo certo sempre preteso quegli im- 
peradori, e sino gli scrittori germanici di quel 
tempo divoravano, che quando Federigo Bar- 
barossa avea data in moglie al suo figliuolo 
Arrigo Costanza l’ultima figlia del re Ruggie- 
ri , la quale . aveagli recato in dote il reame di 
Sicilia , erasi allora questo regno riunito all’ im- 
perio , da cui dai’ tempi di Lottario imperado- 
re era stato divelta (i*):rna egli p certo, che 
Arrigo tentò di consolidare rii regno di Sicilia 
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e 1 impero; ci pubblicò nel 1197 una sua im- 
petrai costruzione , nella quale dichiarava uni- 
ti all’ imperio la Sicilia e la Puglia ; ed otten- 
ne da alcuni principi di Germania assenso , che 
l’imperio fosse ereditario, e per successione si 
acquistasse , come la Puglia e la Sicilia . Pure ri- 
pugnandovi apertamente i principi di Sassom'3, 
non ebbe quella costituzione alcun effetto , anzi 
Arrigo sciolse .dal giuramento coloro , che glie- 
ne ave a ti; dato li-assenso (13). 

Mentre Federigo aspirava alla imperiai di- 
gnità , vivente lo stesso Ottone imperadore , da 
una parte i principi di Germania non voleano 
un capo, che potesse da loro perpetuamente 
essere assente , e sospettavano e temeano nel 
tempo iscesso , che stabilita l’ annessione del re- 
gno di Sicilia all’ impero , essendo quello ere- 
ditario , non venisse ancor questo come eredi- 
tario riputato: dall’altra parte i papi non vo- 
leano vicino un imperadore , che fosse insieme 
padrone di sì ampio e potente reame . Inno- 
cenzo, che era stato -il balio e il ^fautore .di 

f 

Federigo, efaSi spezialmente isdegnato con Ot- 
tone, il quale avea preteso , che almeno laP-u- 
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glia fosse dipendente dall’imperio (14); adun-q 
que nell’atto di promuover Federigo alla co-! 
rona di Occidente, gli intimò quel pontefice ^ 
che erano queste due dignità nella stessa per- 
sona incompatibili ; e Federigo scrissegli nel 
1215 , che era pronto a cedere il reame al suo 
figliuolo Arrigo j riserbandosi solamente , finché 
fosse questi in età di governarlo , di farlo per 
altri amministrare , c protestOssi , che egli a ciò 
devenia per non credersi, che l’ impero .avesse 
unione alcuna col regno (15). Morto Innocen- 
zo nel 12x6, e succedotogli Onorio* non gua- 
ri, dopo la sua elezione a niuna cosa in prima 
pensò, che di intimar Federigo J- il quale trat- 
tenessi ancora in Germania;, perchè lasciasse il 
regno a di lui. disposizione , acciocché essendo 
Federigo imperadore insieme e re di Sicilia , 
non si potesse sospettare , che fosse unito il re- 
gno alla imperiai dignità . Questo principe per 
suoi ambasciatori rispose ad Onorio , che egli 
avrebbe tantosto emancipato il suo figliuolo Ar- 
rigo , e cedutogli il reame , e in cotal manie- 
ra verrebbe a cessare ogni sospetto : il che più 
-espressamente confermò nel 1220 al legato del 

y 2 
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pontefice , che era stato ad incontrarlo in Man- 
tova, mentre ritornava in Italia (16). Nell’ an- 
no istesso pubblicarono una solenne dichiara- 
zione i principi di Germania radunati in Franc- 
fort , in cui stabilirono , che ih regno di Sicilia' 
non era mai stato annesso all’ imperio , e che 
questo niuna giurisdizione avea sopra di quel» 
lo (17). ■ 1 • * 

Quantunque Federigo di fatto non avesse 
giammai rinunziato al regno , che ei chiamava 
sua crediti preziosa , nientedimeno el sempre go- 
.vernossi in modo da far comprendere manife-, 
stamente , che ei considerava il regno affatto 
indipendente dall’ imperio , e 1’ uno dall’ altro 
separato e disgiunto . Del che tra gli altri diè 
chiarissimo argomento , quando pubblicò in Ro- 
ma nel dì della sua incoronazione alcune co- 
stituzioni in : favore della libertà ecclesiastica * 
della Ospitalità e dei testamenti dei peregrini^ 
in favore degli agricoltori, contro gli eretici* 
e di simili oggetti , le quali costituzioni volle 
intitolare augustali ossia imperiali , perchè avea- 
le ordinate come imperadore : e sebbene alcu- 
ne di esse costituzioni fossero state inserite neU 
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codice e nel libro dei feudi, pure fu giudica- 
to , che non poteano quelle in Sicilia avere au- 
torità alcuna, se non che quando di nuovo le 
pubblicò Federigo , ed unille al corpo delle leg- 
gi , che per questo regno stabilì nel 1231, c 
furono quindi chiamate non imperiali, ma> re- 
gìe (18) . c . ' ; . ?.. . -, .) 

Che se adunque dee nella persona di Fe- Milioni 

r con alcuni 

derigo distinguersi^ l’ imperador di Germania dal ufùVi'V"* 
•re di Sicilia , non possono in Conseguenza aver 
qui luogo> i trattati relativi all’ imperio , doven- 
do Poi solamente di quelli far parola, che 1 * 
istoria e gli interessi del regno riguardano. Non 
però dimeno quanto fece e pretese 1* imperado- 
re in Italia toccava sì da vicino la Sicilia e la 
Puglia , che di esse non potendo prescindere le 
relazioni da lui stabilite con alcuni degli stati 
-italiani;-! quali per altro aveano fissate paci e 
•alleanze coi nostri re normanni, tre avviene •, 
che questa parte di dritto pubblico d’ Italia non 
può essere disgiunta da quello della Sicilia * Dee 
riflettersi primieramente , che Federigo* oltra i 
tttoH di- SrctHano ,. d i Arei utenti ; d i Gerotolìmitano, 
volle? ancor esser Italico nominato j e parimenti 
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crudità . sua chiamava T Italia (19). Cerco ei po- 
teva alla dignità di Re di essa pretendere in vir- 
iti degli antichissimi dritti dei Cesari di Occi- 
dente , e forse volle ristabilire Je pretensioni e i 
dritti dei normanni re di Sicilia suoi preces- 
sori', e spezialmente di Ruggieri suo avolo, 
che crasi ancora re di Italia intitolato.. 

Ma certamente si irritarono contro di lui 
sin dal principio gli animi degli italiani , poi- 
ché da.. sì contrastate origini i suoi dritti al re- 
gno italico derivavano. Erasi Ruggieri ^concita- 
ta la malivolenza di quelli , e sino aveangli in- 
timata guerra i pisani , perchè quel titolo ave- 
va adoperato , ed oltracciò gli italiani tutti assai 
molestamente sostenevano , che fosse all’ impe- 
rio innalzato Federigo , nipote del Barbaros- 
sa , che tanti travagli aveva costato ...all’ Italia . 
Questi upnori mo^traron^i scopertamente , quan- 
do furono a manjfjesta contesa Ottone e Fede- 
rigo, perciocché per Ottone dichiararonsi i pi- 
sani, ji; milanesi, i parmigiani, i bolognesi, 
i piacentini ed alta anzi , i milanesi , che ne 
erano i più ostinati partigiani, mandarono al 
concilio di Lacerano nei 1115’ un loro orato- 
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re /perché difendesse le ragioni del deposto Ot- 
tone, -e frastornasse la incoronazione di Fede- 
rigo (20). *•* »• • • ■ cr ii ... n:. 

Aggiungasi * che erano a quej tempo già. 
consistenti , e fondati sopra ben salde basi i ti- 
toli e le immunità delle città italiane , avendo- 
le lo stesso Barbarossa riconosciute e autorizzar* 
te nella dieta' di» Costanza . Ghe se i’ Italia era. 
divisa in quel tempo in varj stati e città indi- 
pendenti , di cui ciascheduna avea un governo 
suo proprio, àvean© pure saputa adoperare i 
mezzi più efficaci a sostenere i comuni interes- 
si , avendo già fatto dell’ Italia tutta un corpo 
unito di popoli alleati (21), secondochè vi si 
erano fatte abilitare negli stessi <&tti della. pace 
di Costanza (il)'. Collegaronsi ancora nel tem- 
po istesso le città di Toscana , della Romagna, 
del Ducato di Spoleto , e a liberarsi dal giogo 
degli alemanni giurarono un’alleanza nel 1198, 
per cui obbligavansi di difendere i dritti della 
sede apostolica , e di riconoscere solo in impe» 
radore colui , che avesse approvato il pontefice 
romani . .. .,:v? . 

Veramente decideano allora di ordinario i 
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romani pontefici dei dritti e delia fortuna de- 

t • * 

gli imperadori in Italia. Erano usi gli .italiani 
sin da tempi antichissimi a riconoscere nel pa- 
pa come il comun padre e il liberatore e il re- 
fugio contro alle pretensioni dei governi stra- 
nieri ; e venia di fresco papa Alessandro di fron- 
teggiar solo con tutto il vigore gli sforzi e la 
potenza del Barbarossa. Dall’altra parte i pon- 
tefici romani per antiche massime studiavansi 
di tenere infermi gli imperadori in Italia, per- 
ché non pericolassero i dominj temporali della 
Chiesa , ai quali avriano potuto i Cesari poten- 
ti pretendere come alla più rispettabile porzio- 
ne divelta dall’ imperio di Occidente ; a questo 
fine i romani pontefici manteneano sempre vi- 
vi i lor partigiani , c indi è chiaro , perchè 
abbiano preso nuovo vigore le leghe lombarde, 
quando il nostro Federigo cominciò ad avere 
i papi contrari, e per questa ragione maggior- 
mente propagaronsi allora e più furiose diven- 
nero le fazioni dei guelfi e dei gibellini. 

Federigo, che «degnando di fare il con- 
quistatore , avea tanto pregiato e seguito un si- 
stema costante di amistà e di alleanze con le 
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potenze lontane , ristrinse ad oggetti più vicini? 
le ambiziose sue mire , e la sola Italia , desi-» 
derio e scoglio dei suoi maggiori, parvegli co«j 
sa da lui. Ei r non può negarsi, che memrtf 
ebbe i papi propizj , o non avversi scoperta- 
mente , esercitò in più luoghi di quella pacifi- 
camente atti supremi di autorità -imperiale : i, 
suoi delegati comandarono ai ferraresi nel izig; 
che non impedissero agli abitanti di Modena i 
passi e le strade : cd di nel izi 6 confermò ad 
istanza loro la concordia 4 nella' quale erano 
anzidette due città- convenute Parimenti tenqe 
ivi nel iijz una corte solenne , in cui i sane- 
si presentarono loro doglianze contro i fioren- 
tini, e vi provvide l' impcradore . E quando e- 
ziandio era in manifesta discordia coi romani 

. I v • 

pontefici , ei pur facevaia da sovrano in quelle 
città , nelle quali prevaleano i suoi partigiani : 
vedesi quindi per più anni costituito in Padova 
in suo nome un podestà (14). ì; • » -, 

Ma da che fe chiare le sue intenzioni di 
volere riacquistare al suo dominio l’Italia tutta, 
e massimamente le indocili e di straniero im* 
perio impazienti città di Lombardia, e soprat- 

z 
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tutto quando i pontefici romani contro gli si 
opposero apertamente , rinvigorironsi le fazioni, 
e le antiche leghe rinnovellaronsi , e non solo i 
lombardi, ma quei di Toscana, della Roma- 
gna, e della Marca collegaronsi tutti più stret- 
tamente contro di Federigo (25). Non é di 
questo luogo il riferire in qual misero modo 1’ 
Italia tutta sia stata allora un teatro di guerra 
c di sangue , e come le più rabbiose fazioni 

abbiano in quel tempo divisi i popoli e le fa- 

» 

miglie . Ma dee qui notarsi spezialmente , che 
in tanta e sì lunga perturbazione di cose scon- 
certaronsi quelle relazioni, che aveano i re di 
Sicilia stabilite con alcuni degli stati italiani. 

Di fatto conservò da principio Federigo ai 
genovesi ed ai veneziani le immunità e i pri- 
vilegj , che dai tempi normanni aveano ottenu- 
ti per gli loro stabilimenti nell’ Isola : anzi i 
genovesi aveano assai migliorata la lor condi- 
zione sotto il nuovo dominio degli svevi . Era- 
si Arrigo ìmperadore dell’ opera di quelli gio- 
cato nello insignorirsi della Sicilia contro la fa- 
zion di Tancredi , e massimamente nello acqui- 
sto della città di Catania, e in ricompensa a- 
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vea loro promesso il dominio di Siracusa , e di 
altre città del vai di Noto. Ma a questa pro- 
messa non avendo adempito Arrigo, i genove- 
si profittando dei tempi torbidi nella minore e- 
tà di Federigo , assalirono Siracusa nell’ anno 
xi 99, c conquistatala, vi costituirono per go- 
vernatore col titolo di conte un detto Alaman- 
no. Certamente ve li confermò poi Federigo;, 
e li riconobbe il governo di Sicilia , impercioo* 
che i nostri diplomi conformi agli annali di 
Genova ci attestano, che sino all’anno izm 
tuttora governava a nome di quella repubblica 
jn Siracusa l’ anzidetto Alamanno, il quale nel 
diplomi intitolavasi Per la grazia di Dio , e citi 
Re, e del Comune di Genova conte di Siracusa (26). 
L’ imperadore privilegiò dopo in modo distia- 
mo i genovesi,, avendo ad essi per comodo de* 
loro traffichi conceduto un palazzo in Messi- 
na, e poscia a preghiere di Arrigo conte 4 t 
Malta accordò loro nel 1218 la esenzione in 
tutte le dogane (27). Ma da che questi popo- 
li accostaronsi alla fazione dei guelfi, non solo 
Federigo tolse loro tanti privilegi, ma gli ebbe 
come suoi nimici, e furpno in conseguenza an- 
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nullati i trattaci tutti di commercio e di alleane 
za , che èrano stati conchiusi coi re siciliani . . 

Pure in processo di tempo furono i geno- 
vesi a grazia riconciliati . Abbandonando essi le 
leghe e gli interessi degli italiani , e unitisi al- 
l’imperadore, ottennero da lui, che mandata 
in obblio ogni passata offesa , dichiarò in un 
diploma, che dovessero i genovesi esser tenuti 
e trattati come fedeli e divoti all’ imperio (z 8 ): 
e può bene argomentarsi , che abbiali allora re- 
stituiti in tutti i suoi dominj agli antichi lor 
privilegi . Anzi i genovesi conservarono dopo 
sì leale attaccamento a Federigo e alla famiglia 
aveva, che Manfredi nel 12.61 non che lor 
confermò le esenzioni tutte e le immunità , del- 
le quali nel regno godeano , ma conchiuse cori 
essi in quell’ anno un trattato di alleanza , in 
cui ambe le potenze obbliga ronsi ai seguenti 
articoli . '■ .. t 

1 Da parte dei genovesi Niccolò di Auria e 
Giovanni Ugolini sindaci e procuratori di quel 
Comune obbligaronsi ; che in forza dì questa 
nuova alleanza avrebbero i genovesi difeso Man- 
fredi e i di lui sudditi in tutto il distretto e 

4 
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nei porti dei loro domiti; : che sarebbe piena- 
mente soddisfatto agli uomini tutti del regno, 
se ivi alcuna offesa o danno avcsser sofferto : 
che non avrebbero accolti nel loro stato i or- 
mici di Manfredi , né loro prestato ajuto o con- 
siglio , né accordata dimora o passaggio : e che 
infine non solo non sarebbero per levare con- 
tro di lui armata alcuna, ma impedirebbero 
ancora, che se ne potesse levar da altri nei 
loro dominj . 

Dalla sua parte Manfredi promise nei suoi 
stati gli stessi articoli ai genovesi : ma essendo 
l’ ajuto e l’ alleanza di quelli necessaria alle tra- 
vagliate sue circostanze , aggiunse di più , che 
li farebbe immuni da tutte le prestazioni e dai 
dazj nel regno , e massimamente dai nuovi sta- 
tuti , e da due parti degli antichi dritti , di cui 
la terza parte doveano pagar solamente , se da 
altronde che da Genova veniano : e quelli che 
ne venissero per vendere qui le lor merci non 
pagassero che un solo schifato : che se pur qui 
non vendeanfe , né anche obbligavali a quella 
prestazione : ed altre immunità loro accordò re- 
lative ai lor traffichi. Convenne ancora-, che 
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potessero i genovesi comprale in qualsivoglia 
luogo del regno , ed estrarne liberamente in o- 
gni anno dieci mila salme di grano a richiesta 
del loro Comune , purché pria con giuramento 
assicurassero , che in Genova lo avrebber por- 
tato . Promise parimenti di lor concedere il suo- 
lo nelle città di Gaeta , di Napoli , di Sipon- 
to, di Barletta, di .Agosta,e di Siracusa , per- 
chè ivi potessero edificare le lor lctggie , e con- 
fermò quelle , che aveano in Messina , c in al- 
tre terre del regno : nei quali luoghi , ove a- 
vean loggie , potessero costituire i lor consoli 
con piena giurisdizione sopra tutti coloro , che 
per genovesi riconosciuti fossero, tolta la com-' 
petenza di quei delitti, a cui potea corrispon- 
dere la pena di morte , per gli quali dovea pro- 
cedere e condannare il reo il giustizierò della 
provincia : ma la cognizione di ogni altro de- 
litto e di ogni altra causa apparteneva all’ uffi- 
cio e alla giurisdizione del console, a cui nel 
modo istesso dovea chiunque ricorrere , che a- 
vesse da proporre azione contro alcun genove- 
se . Finalmente volle , che niuno degli ufficiali 
regj potesse intromettersi nei beni c nelle ere- 
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dhà dei genovesi morti nel regno, la cui dis- 
posizione e cura si dovea rimettere ai lor pae-- 
sani , e ai lor consoli (29) . 

Ma fra tutte le potenze italiane avea re- Coi romani 

ponrcfiti.o- 

iazioni assai vicine col nostro governo lo stato ve de i no - 

° stro dritto 

pontificio non solo per gli domioj finitimi , ma clctul^ot' 
per la ragione massimamente , che i re di Si- 
cilia sin dai tempi della conquista e per legit- 
time concessioni e per un possesso non mai in- 
terrotto partecipavano di alcune prerogative , e 
giurisdizioni esercitavavano appartenenti alla se- 
de apostolica . Non è questo il luogo di favel- 
lare delle pretensioni di Federigo in qualità di 
imperadore sopra alcune città della Marca , e 
sul ducato di Spoleto, e sulla sovranità dell* 

Isola di Sardegna , della quale investì Enzio suo 
figliuolo , per cui i papi accusavanlo di avere 
apertamente violato i lor privilegi , e usurpato- 
si i do min; della Chiesa . Ma non possiamo qui 
omettere di considerare in che stato abbia Fe- 
derigo conservate e trasmesse ai suoi successori 
le proeminenze e le facoltà , di cui egli gode- 
va come re di Sicih‘3 , e nelle quali era in mo- 
do speziale interessato il dritto pubblico eccle- 
siastico dell’ Isola . 
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Già fu dimostrato nel libro precedente v 
che come Federigo ebbe da sua madre Costan- 
za imperadrice lasciato il regno, ebbe ancora 
nel tempo istesso tramandate espressamente nel- 
la sua persona le antiche prerogative sopra le" 
cose ecclesiastiche , annunziate nei quattro ca-- 
piroli , ossia intorno ai concilj , alle elezioni 
alle appellazioni , ed alle legazioni: fu pari- 
menti allora osservato, che papa Innocenzo fu 
scelto dall’ imperadrice in balio del regno e deL 
picciolo Federigo , che restava in potere di mi- 
nistri infedeli ed ambiziosi . Ei veramente non 
può rivocarsi in dubbio, che quel santo pon- 
tefice con le sue tenere e diligenti cure conser- 
vò la vita e la corona a quel principe , e vol- 
le ancora in età giovanile indi innalzarlo all* 
imperio . Ma dee confessarsi ancora , che il pon- 
tefice istesso, siccome colui che assai avveduto 
e scienziato uomo era, avea ridotta in alto e 
sublime stato la chiesa romana, e quasi tutti i 
principi di Europa renduti ad essa soggetti , e 
sino dal trono imperiale deposto Ottone , e pro- 
mossovi Federigo : per la qual cosa ei giudica- 
ya non convenirsi alla dignità del pontificato 
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di autorizzare in un Re, che era per altro 
suo pupillo , facoltà e prerogative , che ei con- 
dannava come abusi e contrarie ai dritti della 
sede apostolica: né Federigo, mentre nudriva- 
si e crescea alF ombra di Innocenzo , potea non 
solo reclamare , ma né anche riconoscere i suoi 
dritti (30). ' 

Pure comecché niun conto ne avesse fat- 
to quel pontefice , non potè negarsi di dichia- 
rare nel 1198, che nella elezione dei prelati 
siciliani dovesse pria ricercarsi 1* assenso del re : 
egli è il vero , che parlò di un assenso neces- 
sario , quandoché crasi convenuto altrimenti tra 
Guglielmo il primo e papa Adriano; ma non 
lasciò di prescrivere , che 1’ eletto non potea es- 
sere riconosciuto e consagrato se non dopo 1’ ap- 
provazion regia , né prima della consagrazione 
gli si potea consegnare l’ amministrazione del 
temporale (3 1) : e questo dritto papa Innocenzo 
in qualità di balio del regno ei stesso esercitò; 
mentre scrivendo ai capitoli di eleggere persona 
idonea , imponea loro , perché eletta , gliene 
partecipassero notizia , onde ci •vice regia vi des- 
se l’ assenso (32). Una simigliarne dichiarazio- 
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ne pubblicò Federigo in Messina nel i zi i (33). 

Ma da che videsi questo principe ai tro- 
no imperiai designato , ne fu acceso da cotan- 
to studio, che prestossi a condiscendere alla 
più illimitata diminuzione dei dritti e delle ra- 
gioni della corona siciliana . Discese adunque a 
dichiarare abusi le antiche prerogative del re- 
gno , e in una lettera a Papa Innocenzo nel 
1213 autorizzata dalla sottoscrizione dei prin- 
cipi di Germania pubblicò di volere annullato 
l’ abuso dei re suoi predecessori intorno alle e- 
lezioni dei prelati , le quali prescrivea che si fa- 
cessero da indi innanzi liberamente , e che fos- 
sero coloro preposti al governo delle chiese, 
che avrebbero eletti i capitoli canonicamente , 
e niun motto fece di regio assenso . Dichiarò , 
che le appellazioni tutte delle cause ecclesiasti- 
che dovessero farsi alla sede apostolica , e qui- 
vi essere conosciute e definite . Dichiarò final- 
mente abuso dei suoi predecessori il dritto di 
mettersi in possesso dei beni dei prelati defun- 
ti , e delle chiese vacanti (34). Le quali ri- 
nunzie tutte ei confermò solennemente in due 
sue lettere a papa Onorio nel 11-19, ed aggiun- 
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sevi, che avrebbe prestara tutta 1’ opera sua pei; 
difendere e far ritenere alla chiesa romana il 

' 1 ' 

reame siciliano con tutte le appartenenze , e si- 
no l’ Isola nostra compresevi espressamente : « 
dava allora ad intendere , che avrebbe tantosto 
eseguite con la maggior solennità le anzidette 
rinunzie „ quando saria stato in Roma consa- 
grato imperador dei romani (35). 

Ma o sia che Federigo sino a quel tempo 
giovane ancora, e da molte e gravissime cure 
occupato avesse mal conosciuta la ragion dei 
suoi dritti , o conosciutala , fosse stato sì libe- 
rale a cederli con parole, perchè era risoluto 
di ritenerli a tempi più opportuni col fatto, e- 
gli é certo che dalla sua incoronazione in poi, 
siccome cominciò ai annunziare altre massime, 
così altrimenti si governò. Dolendosi nel illi 
per suoi legati papa Onorio , come l’ impcra- 
dore si arrogasse tanta autorità di investire I 
prelati del regno, e di scacciar quelli eletti da 
lui , risposegli Federigo , che fu sempre in bar 
Ita dei principi il discacciare dai loro regni i 
prelati sospetti , ed essere antica prerogativa dei 
et di Sicilia dare nelle elezioni di quelli le in* 

a a 2 
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vestiture e gli assensi: che a questo privilegio 
non potea derogarsi da papa Innocenzo , come 
avea fatto con una donna, e mentre egli era 
ancor fanciullo: che anzi prima si Iascereòbe 
tor la corona, che derogare in un punto a 
questi suoi dritti (36). 

E di fatto éi sempre costantemente e nel- 
la sua più avversa fortuna gli esercitò .• Primie- 
ramente intorno alla elezion dei prelati , aven- 
do nel 12,15 provveduto da Roma papa Ono- 
rio cinque chiese vacanti del regno senza sapu- 
ta e consentimento dell’ imperadore , non volle 
costui riconoscerli , e vieió che fossero ammes- 
si nelle chiese ottenute (37); che se poi col 
papa pacificatosi permise , che si desse a quei 
prelati il possesso, pure non lasciò sempre di 
voler mantenuto il suo dritto : ei riputava an- 
tica sua dignità nelle chiese tutte del regno do- 
verglisi prima denunziare la morte del prela- 
to , e chieder licenza da lui , perchè si potesse 
passare alla nuova elezione , la quale sccreta- 
mente dai capitoli fatta , doveasi infine la sua 
approvazion ricercare . Questa forma ancora in- 
culcò nella elezione della badessa del moniste» 
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ro di s. Giorgio in Salerno (58), e in tutte le 
creazioni dell’ abbate di Montecasino a poterlo 
riconoscere aspettavasi sempre 1* assenso dell’ im- 
peradorc : ed alcuna volta prima di acconsen- 
tirvi,, non ostante la elezion capitolare , cerca- 
va informi intorno alla idoneità dell’ eletto : an- 
zi l’ istesso abbate , siccome colui che era si- 
gnore di feudi e di baronie , prestava all’ irn- 
peradore il giuramento di fedeltà (3 9) . 

Esercitava ancora speziali dritti nelle chie- 
se vacanti . L’ amministrazione del temporale 
davasi ai regj procuratori , siccome molti in 
quel caso ne costituì Federigo (40) : lo stesso 
fece Corrado suo successore , il quale essendo 
stato dal pontefice incolpato di occupare i be- 
ni delle chiese vacanti, risposegli che valeasi 
del dritto trasmessogli dai suol predecessori, I 
quali i beni di quelle chiese faceano per loro 
procuratori amministrare (41) . Riputava ancor 
Federigo dritto ordinario del principe il confe- 
rire i benefizi delle chiese vacanti , il qual drit- 
to è annunziato in un monumento solenne del 
tempo come conveniente ai Re siciliani per an- 
tica dignità , che ave ano nelle chiese vacanti del 
regno (42). a a 3 
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Competeagli parimenti una superiore in- 
gerenza nello stato e nella forma esterna delle 
Cose ecclesiastiche * siccome ne avean fatto li- 
bero uso in Sicilia i re normanni suoi prede- 
cessori . M a dee qui primieramente richiamar- 
si a memoria, che a norma delle decretali e-» 
ta già stata fissata in altri luoghi e in diversi 
tempi la giurisdizione del foro episcopale; ed 
ampliatane la competenza dava opera allora 
papa Gregorio ix a una più compiuta compi- 
lazione di dritto pontificio , perchè secondo le 
decretali in esso inserite si regolassero dappertut- 
to i tribunali e le scuole : anzi lo stesso Gre- 
gorio aveva ottenuta nel IZ30 una dichiarazio- 
ne da Federigo , nella quale ordinava \ di non 
potersi i chierici tutti del regno si nelle cause 
civili che nelle criminali convenire dinanzi H 
giudice secolare , eccettochè nelle sole cause 
feudali civilmente; (43)» 

Ma un anno dopo l’ imperadore applica- 
tosi alla comgilazion del suo codice, vide nelle 
Cc^tKUZiom normanne, che aveapo quei prin- 
cipi stabile più leggi nel reame siciliano in- 
torno ai matrimoni e agli acquisti delle, chiese , 
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e parimenti intorno all’esercizio delle giurisdi- 
zioni delle curie episcopali : non lasciò di am- 
monirlo in quell’anno papa Gregorio ; perchè 
si rimanesse di pubblicar leggi , che credeva il 
pontefice ripugnanti alla libertà ecclesiastica (44): 
e Federigo si limitò solamente a inserire nella - 
sua nuova collezione le stesse costituzioni nor- 
manne , e spezialmente quelle del re Gugliel- 
mo , il quale a fissare la forma delle giurisdi- 
zioni delle curie episcopali in 1 Sicilia avea pre- 
scritto , che le cause personali dei cherici do- 
vean conoscersi dalle curie ecclesiastiche Te 
reali da quelle corti, al cui territorio i fondi 
venuti in contesa appartenevano ; per gli gravi 
misfatti dei chetici e per gli delitti di fellonia 
dovea giudicarli e condannarli la Rea! Magna 
Curia : per le soie cause di adulterio sottopose 
i laici alle curie dei prelati , se non- che essen- 
dovi intervenuta violenza ..doveano della violen- 
za prendere cognizione i magistrati laici 

E risultava ancora dalle anzidetto prero- 
gative una «pozione diretta e superiore eh© 
competeva al principe neglf, alluci esterni' di cB» 
seipliaa eccfestastica,. Noi sappiamo chei’ at- 
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civescovo di Messina pria di essere assunto in 
patriarca di Gerusalemme ne chiese licenza dal- 
1* imperadore, ed ottennela (46). Non igno- 
rava Federigo , che nel dritto normanno di In- 
ghilterra avcan quei re prescritte alcune limi- 
tazioni alle facoltà dei vescovi , e massimamen- 
te circa all’ uso delle scomuniche e degli inter- 
detti contro i baroni e i ministri ed ufficiali 
reg; (47) . Federigo esercitò questo dritto , quan- 
do l’arcivescovo di Salerno sottopose alla sco- 
munica alcune monache del monistero di s. Gior- 
gio , perché voleano procedere alla elezione del- 
la lor badessa secondo lo statuto del reame si- 
ciliano, e 1* imperadore scrisse all’arcivescovo, 
che le assolvesse dalia scomunica , la quale non 
potea dissimulare senza pregiudizio delia reai 
sua dignità (4 8 ) . Argomentasi indi chiaramen- 
te , che era fondata sopra antichi titoli una si» 
migliantc pragmatica , che pubblicò per questo 
regno in rempi dopo Alfonso . 

Ove espor si vogliano le preeminenze su- 
preme dei nostri principi sulle cose sacre , non 
debbonsi con esse confondere alcune operazio- 
ni , nelle quali per avventura e tratto dalla ne- 
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cessità dei tempi qualche fiata cadde l’impera- 
dor Federigo : noi abbiamo qui solamente ri» 
ferite le prerogative, di cui furono sempre in 
possesso i nostri re sino a quest’ epoca ; che se 
pure furono poscia obbligati gli angioini a ri- 
nunziarle assolutamente, da ora innanzi vedre- 
mo, che seppero i re aragonesi stabilmente ri- 
vendicarle alla corona siciliana . 


FINE DEL LIBRO TERZO , 
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*AL QJL?. I. DEL L 1 B. III. . 

.v 

(1) Richard» de s. Germano Chronicon apod CaS 
fuso tom. 2 pag. {47. Rcgerius de Hoveden Pars 
poster. Annalium edit. Londini pag. 386. 

(2) Anorvmi Fuxensis Gesta Innocenti! ni apud 

Caruso J. c. pag. 63 1 . t 

(3) Innccentii m Epist. edit. Colonia: ann. r$7f 
f a g- 5*9 > <31* 

(4) Anonymi Fuxensis &c. i. c. pagi 8 . 

(t) I/ft» de Ecclesia Montisregalis re s poniti , quoti, 
■fiullum gravamen habuit per dominum Imperatorem , iti- 
si velie norari de saraccnis -, qui occupaverune boti a 
Ecclesia per btllum , qui nec dominum imperatorem , 
nec" ecclesiam recognotcebant , nec in aliquo prò posse 
suo pepercerunt ; immo destruxerunt & depredati fue~ 
1 rune tom uìque ad muros Ecclesia , & alicui de eccle- 
sia non parcebanfy ita ut in partibus illis nultus z tei 
far us christicola remansisset . Matthsei Paris H istoria 
■Major pag. 333 . Tempore guerrarum , quo dominus Ur- 
to agrigentinus episeopus ab agrigentina ecclesia tribut 
vi ci bus omnibus benis Ecclesia destitutus fuit & ex - 
phlsus : primo per dominum imperatorem Henricum prò 
eo quod dicebatur esse fìlius regis Tancredi , secundo 
■per comitem Cugliclmum Xapparonum , qui tutte tempo- 
ri s erat dominus Agri genti , prò eo quoti dominus epiu 
■ scopus nolebat ei prastare juramentum fidelitatis : 
tenti tempore domini nostri imperatorie Friderici mtm. 
recol. fuit captus a saracenis , & detentus in castro 
■Cuastanella per menses XIV , & sic isto tempore supra- 
dicto ecclesia agrigentina fuit expoliata tam privile 
■giti , quam aliti bortis suis ,& saraceni etiam tenebant 
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tede si am ] campanile , & domos ecclesia , expulsis & 
eiectis exinde omnibus dericis & eh fistiami , ita quod 
nullus christianus audebat ire ai ecclesiam etiam ad 
bapti^andum . Queste notizie i* ho copiale da un di- 
ploma del re Manfredi , che si conserva neli’ archi- 
vio capitolare di Girgenii . 

( 6 ) Godefridi Monachi Annales apnd Scrip. Germ. 
Freheri tom. r- pag. 5 So . 

(7) lllis diebus rocca JanuU super Sancì um Gema- 
ti urn de novo firmata diruitur juxta editam Capute con- 
stitutionem de novis * dificiis diruendis . Richardus de 
s. Germano I. c. pag. *<9. Castra , muniti one s , &■ 
turni ab obitu diva memoria regie Guglielmi conso - 
brini nostri erccta , super quibus minime diruendis ma - 
jestatis nostra! licentia non prscesserit , prout in Ca- 
puana curia per nos extitit stabilitura , revocata consti - 
tutione nostra , donno dirui de ber e mandamus &c. Lib. 
3 const. tit. js pag. 188 edit. Neapolit. ann. 1785. 

, (8) Richardus de s. Germano 1 . c. pag. 559 . 

( 9 ) Appendix ad Malaterram apud Caruso tom. x 
pag. zjo. 

(10) Ibid. pag. 2*1, & Richardus de 8. Germano 
pag. * 7 t • 

(ir) L. c. p 3 g. 574. 

(n; Miserabilem ergo statum regni Sic il ite videns — • 
descendit in regnum Innoctntius , èir apud sanctum Ger - 
manum. apud monasttrium sanctum casintnse convocati s 
& congregati s comitibus baroni bus ac principibus ci - 
vitatum , ad hoc illos induxit , ut se juramentis & fi- 
dt jussionibus obligarent , quod super succursu & adju - 
torto regie , & super pace ac deftnsione regni 01 dina- 
tionem ejus bona fide susci perent , <& prò posse suo fa « 
cerent observari . Ordinario vero quam fecit est tal.s .* 
ut vi de Le et super succursu & aijutorio r egis , & su- 
per pace tir deftnsione regni magistrit capitàneis , quos 
■ad hoc statuita omnes intendane , quicumque ordinario - 
vem istam nceperint , ad invicem sibi pxcem oh set - 
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ver.t ; & si quisquam ab aliquo ftterit ojfensus , non 
statini reoffendat eumdem , sed apud magistros capita* 
neos querelant deponat , qui eam secundum rationern & 
consuetudinfm regni faciant emendati : qui autem ordì - 
nationem reci pere noluerit , a ut servare , tanquam botti i 
publicus habeatur , & a ceteris impugnetur . Anonimi 
Fuxensis Gesta &c. 1 . c. pag. 658 . 

O3) Si può vedere qui sopra la nota 7. 

(14) Cum igitur regnum Sicilia , nostra Maj estati s 
bareditas prctiosa , plerumque propter imbecillitatem a- 
tatis nostra , plerumque ttiam propter absemiam no- 
strum , prateritarum perturbationum incursìbus extiteris 
bactenus lacessitum — Proxima turbationis tempore post 
transfretationem nostrum — Ut nullus auctoritate pro- 
pria de injuriis & excessibus dudum factis vel facien- 
dis in posterum se audeat vindicare , seu rcpresalias fa- 
cere , vel guerram in regno movcie — Ut diebus nostris 
temporum prateritorum injuriam , quibus juris lingua 
subticuit , deleamus . Proocm Colisi. pag. $,Jib. 2 tit. 
29 pag. 140, lib. i tit. 8 pag. io, & lib. 3 tit. 94 
psg. ut. 

(1?) Considerantibus igitur nobis ad lauiabilem ho - 
minum regni vitam statuta pradecessorum nostrorum re- 
gum & principum quamdam ex longava guerrarum tur - 
batione quodammodo contraxisse rubiginem , dum uti 
paci fi ce statutis eisdem bomines nequiverint ; in parte 
etiam , ut igitur salvo pradecessorum nostrorum pudore 
lequamur , propter sequentium temporum nova discrimi- 
na statutis ipsorum defectu non modico labor antibus , 
stetim post nostri receptum imperii diadema , necessa- 
ria nec minus continua nobis oportuit exeogìtare reme- 
dia , per qua possemus veterum statuterum caliginent 
provisionis nostra lima detergere , <ùr consilii plenitu- 
dine supplere defectum , Lib. 1 tit. j8 pag. 3?. 

(16) Mense junii — Constitutiones nova, qua <Au- 
gustales dicuntur , apud Melfiam , ^Augusto mandante , 
con dun tur — mense augusti — Constitutiones imperia- 
si z 


Digitized by Google 



jf PROVE ED ANNOTAZIONI » 

Ics Melfi < publicantur . Richardus de s. Germano ad 
•un. 1131 1. c. pag. 601. 

(17) Anno Domini 1131 quinta indiatone dominus 
Jmperator misit ipsas Constitutiones suas per totum re- 
gnum , & in Siciliam per dominum Riccardum de Mon- 
tenigro , qui erat magisttr justitiarius Sicilie . Appen- 
dix ad Malaterram 1. c. pag. zfi . 

' » 


■ ... i 

™ > AL CAP. lì. DEL L1B. 111. 

( 1 ) Lib. i Const. tit. 8, 9 pag. io, ir, tit. io 
ibid. , tit. i<S & seqo. pag. 13, tit. 10, li, zj, zS 
pag. 10 & sequ. 

(i) Ibid. tit. 8 pag. io . 

(3I Ibid. tit. 63 pag. 6 7, tit. 71 pag. 71, tit. 66 
pag 58 Const. Ad Ojficium Bajulorum , tit. 78 pag. 
80, L»b. 3 tit. 49 pag. Z04. 

(4) Lib. 1 tit. 5? pag. 58 , tit. 66 pag. 58, tit. 17 
pag. 17, Lib. 3. tit 35 pag. zio. - 

" (3) De bajulis terrarum jurisdictionis tue probibitis 
a justitiariis , ut scripsisti , ne regant cunam , ipsis in 
terris presentibus , unde bajulationes minorari scripsi- 
sti , ecce mandamus eisdern justitiariis , ut bajulos i- 
psos curias suas regtre pacifice permittant , ipsis etiam 
in terris presenti bus , cum cognitio civilium quest io- 
num , que spectant ad bajulos , cognitionem crimina- 
li um , que spectant ad justitiarium , non impediat , qui* 
utrorumque officia nostris constitutionibus sunt discre- 
ta . Epist. imp. Friderici ad secretimi Messane ex 
tegesto ejusdem imp. ann. 1139 8c 1Z40 pag. 3833 
vid. etiam pag. 387, ad calcem Constitut. edit. Nea- 
politaax ann. 1785. • * 

’ x \6) Lib. 1 Const. tit. 93 pag. 99. -; 

» (7) Ibid. tit. 79 pag. 80, & tit. 93 pag. 99 . 

'*<8; Ibid. tit-, 79 pag. 81, tit. 95 pag^99 , & Comr. 


\ 
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Judices ubique locorum pag. ioo . 

(9) Const. cit. pag. 101 . 

(10) In nomine Domini amen. Anno 119? ■ — qu od 

cum Fr. sybottus , Commendator Ecclesia S. Trinitatis , 
esset cor am atrio S. Maria de Admìrato civitatis Pa- 
normi , & bajulus & judices civitatis Pan or mi txiste - 
rent in eodem — • In atrio Ecclesia s. Maria de Ai- 
mirato , ubi regia curia bajuli & judicum civitatis Pa- 
normi regebatur &c. Diplomala ann. iZ9f'& 130* a- 
pud Monumenta Historica Mansionis edita ab Mon-: 
gitorio pag. 194, 74 . ' 

(ri) Lib. 1 Const. tir. 44 pag. 4^; 

(n) L. c. , & tit. 51 pag. ?r, Se tit. 16 pag 16 t 

(13) Ibid. tit. Const. Prasides provinciarum pag. 
&r tit. 63 pag. 66. 

(14) Circa tamen compalatios Neapolis , &" straticos 
Salem i scilicet & Me s sana , quibus ' cognoscere licet de. 
crimini bus de speciali & antiqua prarogativa , & re- 
gni nostri observatione dignoscitur esse concessum , or- 
dinatione const itutionis prasentis nibil volumus inno- 
vari , I. c. pag. 71 . . 

(\ f) Quod autem straticotus Messina , sicut scripsi - 
sti , nulli appellationi in criminali judicio interposita 
defert , asserens hoc esse de consuetudine Messana op ten- 
ta , cum talis consuetudo juri videatur penitus avver- 
sari , mandamus , ut hoc de cetero fieri non permittas , 
& ecce quod eiiem straticoto scribimus super hoc . E- 
pist imp. Friderici ad Guglielmo® de Anglono jo- 
Rtitiarimn Sicilia citta flomen salsum ex cit. Regesr. 
pag. 331, vid. etiam litteras ad ipsum stratigotuoi 
tnissas ibid. pag. 3^4. • ' - 

•(16'- Privilegia quibusdam locìs a nobis , vel prade- 
cessoribus nostris indulti , me non consuetudine f in lo - 
cis ipsis obtentas , veluti Messana, Nespoli , Aversa ± 
Salcrni , vel aliis quibuscumque per qua citati a cu- 
ria nostra , vrl a justitiariis regionum super causis , qua 
ad eorum jurisdictionem spettare noscuntur , se h acumi* 
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tuibanlur ,r.e loca ipsa tencrentur exire ad justitiamfa- 
nendam , ac propterea citationibus spretis , pcsnam con - 
iumacim evitibant , & sic licentius malescia committe- 
bant , presenti constitutione irrita & inani a esse ceri- 
semus . LiK i Const. tit. 106 pag. ih, In Sicilia ri- 
pud Messanam cantra imperatorem seditio orta est , oc- 
casione Richardi de Montenigro justitiarii in Sicilia , 
quei» ci-ves dicebant cantra eorum ficere volunutem 
— Imperator Messanam intrat , & de quodam Martina 
Milione , .qui caput fuerat mota sedittonit in populo , 
€&“ ejus complicibus , sutnpsit debitam ultionem , de qui- 
bus quosdam suspendio , ir quosdam incendio cor.de - 
mnavit . Richardus de s. Germano ad ano. 123Z , & 
iijj I. c. pag. 6 os 1 606 . 

fij) Et quia intelleximus , quod stratìgotus Messane 
compositioncm centum augustalium prò occiso clandesti- 
ne ad se peri inere contendi t , cum istud de novo sit no- 
stris constitutionibus ordinatavi , formiter sibi inbi- 
beas ir injungas , ut de bujusmodi se nullatenus i n r to- 
rri itiat , ad cognitionem enim justitiarii nostri regionis 
illius ammodo te stire volumus pertinere juxta quod in 
nostris constitutionibus continetur . Ad Secretimi Mes- 
sane ex cit. Regesto pag. 244., 

(18) Lib. 1 Const. *it. 9$ pag. 99 , tit. f r , fi 
pag. 50, fi . A maggiore intelligenza delle nostre 
antichità giudiziarie noi qui soggiungiamo una carta 
di giudicato di un giustizierò di provincia di tempi 
assai vicini a quest’epoca. In nomine Domini jlmen . 
jirno ab incainatione filli ejus 1 17 6 , regnante serenis- 
simo domino nostro Karolo Dei gratta inclito Rege Si- 
cilia *— Dum nos Robert us de sancto yano miles , re- 
gius justitiarius Sicilia cifra flumen salsum , olim die 
vscesimo sexto novembris proximi prateria bujus quin- 
ta indie t. apud Salem curiam regeremus , assidente no- 
bis judict Guglielmo de Summa , judice ir assessore no- 
stro per regiam curiam nobis dato , } uri sdì tendi causa , 
& unicuique justitiam mini str ondi , Magister Jacobus 
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I auretmus procurator venerabili s viri domini Job. inni 
Cepbaludensis episcopi , nomine & prò parte ipsius , 
quod constitit , contn Cpnstantinellum de A Uro , defin- 
sorem domini Raymundi Dittali , qui propter absentiam 
suam defensor em ipsius domini Raymundi se obtnlit in 
judicio cor am nobis , dato fidejusscre de judicato solven - 
do Raidulfo de Manueli , per oblatum libellum propo. 
suit in hunc modum . Proponit magister Jacabus Laure - 
tanus , procurator venerabitis viri domini Jobannis Ce- 
pbaludensis episcopi ^nomine & prò parte ipsius de quo 
constat . cantra Constantincllum de Naro , drfensorem do- 
mini Raymundi Dattuli , dato fidejussore domino Rxdul • 
fo de judicato solvenio , dicens , quod cum prxdictus 
domtnus Raymundus teneat & possideat in dicecesi ejus - 
dem domini episcopi , videlicet in territorio Calatabu - 
turi , molendinum unum , terrai cultas & incultas , d'* 
alia jura in dive' sì s partibus ejusdem territorii , con- 
cessa sibi in feudum ut dicitur per Regi am Majesta- 
tem , in quibus molendino terris & iuribus idem domi- 
nus episcopus fattone pradicta sux Cepbaludensis eccle- 
sia integrai decimai perciptre consuevit , & debet ; ac 
pr a serti. -a prò anno prex. prater. quarta indice, prò me- 
die tate ipsius anni a Regia Curia decimas ipsas integre 
percepir , & quiete ; dictus Raymundus decimas eorum- 
dem jurium residui temporis , quo ad manus ejusdem 
pervenerunt , sibi solvere contradicit , in ejusdem domini 
episcopi &• ecclesia sua pradicta prxjudicium & gra- 
vame : quote petit idem actor nomine & prò parte , 
cu; us agit , eumdem reum nomine & prò pane pradicti 
■Raymundi , & eumdem duminum Raymundum ai sol - 
' vendum sibi integras decimas prxdictorum moltndini 
terrarum & jwium sibi per curi am sententialiter cond f- 
■mnari salvo ture € 'tre. Constitit autem dictus procurator 
decimas ipsas , de frumento salmas sex , item de Imiso 
salmarn unam & dimidi am , item in auro taretios qua - 
tuor . Q i pradictus Constant inellus defensor praiicto 
die zS navembus litem contestando ignonvit proposi- 
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ta st'cut erant proposita , & salvi s omnibus rat ioni bus 
Ó" exctptionibus suis , & datus est ùtrique parti c tr- 
ini & perbemptorius terminus ad prohandum ; infra 
quem tcrminum dictus precurator domini episcopi qitos- 
dam suos tester produxit , quos utraque parte presente 
jurare fecimus de ventose difenda , & eos examinavi- 
tnus diìigenter , quorum depositionibus fiielitcr in scri- 
pt is rcd-actis , & in judicio puilieatis data fuit co- 
pia dicto procuratori domini episcopi ex iisdem , eo quia 
requisita alia pars noluit comparere ; in cujut contuma- 
cia processimi est & disputatum super efficacia preba- 
torurn . Demum renuntiatum & conclustim est ad s;n- 
tentiam audicndam . Nos vero qui sopra dominiti ju- 
stitiarius , visis ipsius causa merìtis , & diìigenter 
ìnspectis , quia de intcntione dicti procuratoris f radiai 
domini episcopi probttum fere vidimus , & de exce- 
ptionibus dicti defeusoris nibil esse probstum , per quod 
possit anioni s ejusdem intemio elidi , de consilio pr re- 
dini judicis Guillelmi , judicis & assessori s nostri per 
Regi am Curi am nobis dati , & aliorum proboru-n viro- 
rum jurisperitorum , eumdem Constanti nellum defensorem 
ad dandum & solvendum dicto p rematori prxdicti do- 
mini episcopi prò parte ipsius episcopi & cidem do- 
mino episcopo salmas frumenti sex , & salmam ordei 
mam kr dimi di am , vel tarcnos auri vigiliti & gra- 
na quinque prò extimatione earum , & tarcnos auri qua - 
tuor in libello petitionis condemnamus sententialitcr , & 
in scriptis . Unde ad futuiam memoriam , & predicci 
domini episcopi tir ecclesia sua cautelam puesens scri- 
ptum exinde factum est per wanus notarii Tetri Vinàa- 
cii de Surrento actorum nostrorum notarii , subscriptio- 
ne nostra qui supra / ust iti arii , 0 " judicis Guillelmi as- 
sessori s nostri , signoque prxdicti Tetri notarii munitum , 
■ac etiam sigillo nostro certe rubete consueto , 4 *. Nos Ro- 
bert us de sancto yano Justitiarius subscripsiraus 4 + Ego 
Guillelmus de Summa judex subscripsi . 4 + Ego Tttrus 
findacius notarius actorum Just iti arii qui supra scripsì 
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& subscripsi . Dipi. ann. 1276 ex archivio Eccl. Ce- 
phalceditana Mss. Qq. H. 11 pag. in pubi. Sen. 
Panor. Bibliolheca . ' ' i ! '-• : . 


(19) Lib. r Consf. tlt. <So,ibid. sub rif. 62 Consr. 
Magistri Camerini pag. 63 , ibid. sub tìt. 73 Gonst. 
Ve quastionibus pag. 7 6 . 

(io; L. c. tit. 60 pag. 61 , tir. 74 pag. 76. 

(u) L. c. sub tit. 91 Gonst. Castellanorum pag. 95, 
tit. 60 pag. 61 , tit. <5$ pag. 66 , 67. 

(12) L. c. tit. 87 pag. 88 . 

(23) L. c. tit. 60 pag. 61 . 

(24) 1. c. tit. 93 pag. 99 . . 

(23) L. c. sub tir. 9? Gonst. l'olutnus &■ pr a sentii 

trgis edicto sancimtts pag. 100 . 

(26) L. c. sub tit. 38 Const. Statuimus pag. ìS.fc 

*it. 43 pag. 41. - . .1 • » ; 

(17) L. c. sub tit. 39 Gonst. Pracipimus offerti pag. 
38, tit. 39 pag. 37, sub tir. 40 Gonst. Magmi nostra 
curi* magistxum justitiàrium pag. 40 , tit, 42 pag. 40 
& tir. 43 pag. 42 . 

(28) L. c. tit. 43 pag. 41 , 42 & 43 , tit. 41, p. 40. 
(29I L. c. sub tit. 40 Gonst. Magna curia pag. 39, 
& tit. 41 pag. 40 . t i. • 

(30) L. c. sub tit. 38 Const. Statuimus pag. 3 3 , tir.’ 
39 Pag- 37, *it. 38 Gonst. Statuimus pag. 3 6, Se tir. 
4° Pag. 39 • 


(31) Il Pirro pabblicò un giudicatò dell* ànno 113® 
proferito dalla Magna Curia , di citi era allóra mae- 
stro Gì nstiziero Riccardo da Monfenero , e giudici 
Giovanni di Martorana , Andrea di Capoa < Rober- 
to di Palermo , e Durando di Brindisi : la sentenza 
e pronunziata da tutti cinque, e il notaro degli at- 
ti di essa Magna Curia Roberto de Rocco la ridusse 
in iscritto . Vid. Pirrum Sic. Sac. toni. 1 pag. 777. 

(31) Lib. 2 Gap. 4 not. 3. pag. 35, 

2 Re i es,0m P a S- a8 ?> *97! *46, H7, 
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($4) Lib, 1 Const. ti*. 61 pag. 62., 8c Regestum 

Cita pag. I •' X . ,1 [ *- '■ 

(3?) Lib. r Const. sub tit. 5 r Const. Doluta de Se- 
creti pag. 61, & cif. Regestum pag. 412 . 

(3 5 ) Vid. Const. lib. 1 tit. 85 , 87, 83 & sequ. 
pag. 85 & sequ. 

(37) Ex cit. Regesto pag. zfo, i*8 , 198, 377. 

(38) Ut castellati vel procuratores pccuniam de prò - 
ve ntibus administrationis sua — confidenter exptndan : , 
ne occasione mandati , quod super hoc a nobis non ha - 
bent , aut dispendio vereantur , quia expensam pecuniam 
ipsis de arario nostro restituì faciamus , vel in ratio - 
cinio suo per rationales nostro s exeomputetur eisdem . 
Lib. 1 Const. sub tit. 90 Const. ut de odìcialibus & 
procaratoribus pag. 93 . Cura ipse testis esset granat- - 
ter i us quodam tempore ^tgrigenti , de mandato Curia 
foluit vi et ìtali a supradicta domino episcopo & canoni- 
ci, s suis , & apodixa recepta inde tempore ratiociaii sui 

a rationalibus curia fuerunt admissa & adprobata . 
Dipi. ann. 1164 ex arch. Eccl. Agrigentina Mss. 
Qq. H, 40 in pub. Sen. Pan. Bibl. 

• ( Ì9Ì Onciale s quoque , qui tempore pradìctì Caroli of- 
ficia & strvitia sua cuna exercuerunt & gesserunt al 
f redentiam vel cabellam , de ponendis exinde rationibus 
(tram magistris rationalibus magna curia nostra , vel 
alibi , & satisfacendo Curia nostra , vel aliis prò par- 
te ipsius curia de omnibus, in quibus ratione pradicto - 
rum officiorum & servitiorum dieta curia tenerentur o- 
mnibus , in quibus ratione pradictorum officiorum &• 
servitiorum dieta curia tenerentur &c. Cap. 47 pag. 
17 tom. 1 Capw Regni . Vide etiam epistolas Petti 
de Vineis lib. 3 epist. 54 pag. 483 . 

(40) Non intromittentes vos , cum simpliciter exequi • 
teneamini , quod sit juris , quaniam ad nobiles nostros 
magistros rationales spectet oxdinarie appellai io & cor - 
rtptio segretorum , Ejc Cod. . manuscripta ann. 1409 , 
1410 pag. 18 in archivio Regia Doganse.. 1 •>. 
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(41) Ibid. pag. no retr. *. 

( 42 ) Presenti scripto publico notum facimus , & te- „ 
starnar ,quod coram nobis accedtnsad regium palati um 
castri ad mare Partomi , ubi Magna Regia Curia magi- 
strorum rationalium more solito regebatur &c. Dipi, 
ann. rji9 apud Monumenta Mansionis pag. %6 . 

(43) Vid. Panci rollini in Notitia utriusque Im perir 
lìb. 2 , & Jobannem de Johanne in Disiert. ad Co- 
dicem Diplom. Sicilias cap. 4 pag. 46% . 

. *tlì 1 . 


o 4 L Cui?. 111 . DEL LIB. IH. 

( t ) Madii apud Ortam . Mandante domino imperato- 
re per magistrum Petrum de Vinex .... Andrete de Ci- 
cala a porta Roseti usque ad Trontum ad fines regni fi- 
deli suo — De imperiali mandato facto per magistrum 
R de Trajecto & R. de Camera scripsit Laurent ius An- 
drete de Cicala capitaneo & magistro justitiario cifra 
portam Roseti &c. Regest. cit. pag. 234, 240, 410. 
Vid. etiam Riccardum de s. Germano 1. c. pag.*Sr8 . 

(2) Simile s factte sunt ad Rogerium de Amici s capi- 
tane um & magistrum justitiarium a porta Roseti us- 
que ad farum & per totam Siciliam . Reg. cit.- pag. 
235. Vid. etiam pag. 240, 3 66, 422. 

(3) Ved. il cap. 2 del lib. 1. not. 6 pag. X. 

1 4 ) Saba Malaspina apud Caruso tom. 2 Bibl. cit; 
pag. <592 , 6 80 , 72* . 

(3} Vid. cit. Regestam pag.29^ cóllàtum cura p. 366 . 

(d) Lib. 1 Const. tit. 43 pag. 41 . 

(7) Vid. Dipi. ann. Ufo apud Pirrum tóa. 2 pag. 
777 » 778 • 

(8) Tom. 1 Cap. Regni cap. 76 Regis Àlphonsi 

pag. 232.- * ;* * - ■ >'■ 

(9) similes scripsit Goffrido de Montefuscolo justitia- 
rio Calabria — similes scripsit To lonutQ de Costinone 
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justitiario Fallii Grata & terra f ordina . Regest. cit, 
pag. 146. Vid. etiam pag. 2 2^7. 

(to) Giannope Ist. Giv. lih. 17 cap. v nutn. v,vt. 

(11) Vid. Fazellam cam notis Amico Prior. D^cadL 
lik ? pag. 235, Se lib. 9 pig. 375, 377: ipsuai-jus 
Amicum in suo Lexico Topographico in Valle Ma-, 
zariae tom. 1 pg. 7 6, & tom. 2 pag. 133, 

(12) Hieronymus legato! Carthaginem misit ad fa ita 
ex societate cum ^inalbale faci end um . Pacto convenic , 
ut quum Romano! Sicilia expulisseat , Hitnera amnii , 
qui ferme Insalarti iivid.it , finis regni Siracusani , ac 
punici imperli esset . Livius lib. 24 pag. 415 . 

fij) Vid. epist. Gregorii Magni ano. 601 Johannl 
episcopo Syracusano lib. ii epist. 48. 

(14) X octobris . De imperiali mandato facto per ma - 
gislrum Petrum de Vinca & R. de Trajecto seripsit no- 
tariui G. de Cusentia ad Roger ium de cimici! juititia « 
■cium in Sicilia ultra fiumen salsum — • simile! seripsit 
Guglielmo de bugiano justitiario citra fiumen salsum . 
Regert. cit. pag. 246, 247, Se pag. if6. Vid. edam 
apud Pirrutn tom. 1 Dipi. ann. i2fo pag. 147, Di- *- 
ploma ann. 1266 pag. 148, & tom. 2. DipJ. ann. 
izfi pag. 777. Noi tra poco soggiungeremo prove 
cavate dal citato Registro intorno ai 9oprade»i con- 
fini , e spezialmente ove parleremo de principali se- 
greti di Sicilia sarà chiaro , che ad essi fu assegnata 
la stessa provincia che ai giustizieri . 

■ (il) Jtem seripsit segreto Panarmi. Pro parte borni - 
num Sicilia habitantium citra fiumen salsum nostrorum 
fidelium Culmini nostro fuit expositum cum querela, 
quod cum contingat aliquos eorum seminare & h ubere 
alia bona sua in partibus ultra fiumen salsum , cum vic- 
tualìa & bujusmodi res eorum voluti per terram in do - 
mos suas adducete , eas deferte sicut asserunt non per- 
muti s , tanquam sì prò eo quod sunt de jurisdictione 
divisa essent alteri us regionis . Cum igitur pr tediai me - 
iiafio fluminis òffìcialium sit , non provincite discreti - 
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VA , Additati tua Pracipienio mandarti us, quaterna si 
est ita pradictas bomines fideles nostros i ccasione dum - 
taxat , quod cifra flumen salsum in jurisiictione tua non 
morantur , super deferendo victualibus & rebus corum 
de parti bus juri'dictiouis tua quatenus eas ibi baberc 
contingit non debeas molestare ; sicut nec bomines juris . 
di et toni, tua in dclatione simili rerum suarum , quas 
babent in partibus cifra flumen salsum , volumus mole - 
u f r f — • Similcs scripsit Rogerio de jtmuis justitiario 
Sicilia ultra flumen salsum. Jiegest. cit. pag. $53, • 

(16) Vid. Dipi. ann. iifr- apod Mongitormai Bu!», 
I* & Privi!. Ree 1 . Panorm. pagi in . 

( 17 ) Eo quod Panarmi Segretus non erat ; nunc tamen, 
cum ibi segretus statutus est , volumus ea omnia , qua. 
ad officium suum pertinent , exerceri per ipsum . Regesr. 
cit. pagi 2917 . Ei pare che chiamavansi prima Magi- 
stri Doona Panami, siccome apparisce da ima carta, 
del iìj?. Vid. Pirrum tom. 1 pag, 139. 

0 ' 8 ) Vid.. cir. Regestam pag. 24.6, 137, 38*. 

(19^ L. c. pag. 194, 147, 246, 334 , if<S, 2^7- 
•* (io) L. c. pag; 198, 179 , 41 6 . 

Cu) L..c. pag. 130, *io, 341, 4t4i 
(Vi) Ihid. pag. ^<5, 

* ’ (i$) In Sicilia cifra flumen. salsum , ubi consueverunt 
esse bactenus tres Camerarii , tu vero unum , scilicet Ser- 
\ À lum _ Muscettulam constituisti , placet biobis , ut alium 
cum ipso statuas , ut duo Camerarii per terram sic dif- 
fusavi melius passim fura conqueremib'us reddere , tir ra * 
tiones curia nostra diligentius indagare , nomea secan- 
ti Camerarii ad notitiam nostrum tuia liner is, transmis . 
sur us . L. c pag. 3-85 . 

(14) in nomine Domini ^tmen . aitino ab incarnatione 
ejus mcclf , qitinrodecimo die mtnsis Februarii , nona 
Indict . , regnante domino nostro Corrado Dei grafia Ro- 
manorum , ferusalem , Cir Sicilia illustrissimo Rege , an- 
no primo feticiter amen . Ego notarius Mattbaus de Po - 
litio presenti scripto notum fieri cupio uuiversis me a 
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nobili viro domino Petto de Marillano Regio Camerario 
Comitatus Geracii partium Cephaludi & ibermarum re- 
cepisse litteras in hac forma . Pt udenti viro notorio Mat - 
tkxo de Politio amico suo Petrus de Marillano regius ca- 
merarius Comitatus Geracii partium Cephaludi & Ther- 
marum salutem & sincera dilectionis ajjectum . Nove- 
rit prudenti a tua nos a nobili viro domino Bartbclomao 
Riparo de Catania Regi* Doban * de secretis & que- 
storum magistro per totam Siciliam recepisse litteras in 
hac forma . Prudentibus viris camerariis Comitatus Ge- 
racii partium Cephaludi & Thermarum amicis suis &c. 
Dipi. ann. izfi ex arcb. Eccf. Gephal. Mss. Qg. H. 
«. pag. 915 ]. c.Jacobus de Bennacello juratus & interro- 
gatus super omnibus antedictis dixit , quod cum ipse 
testis fuisset Camerarius Fallir Agrigenti tempore do- 
mini 'imperatorie Friderici de mandato Curi * solvit 
scivi fecit domino episcopo Rt inaldo , dr canonicis suis 
de proventibus regalibus Agrigenti tarenos auri — Pau • 
lus de Cephalo dixit ut Jacobus de Bennacello, excepto 
quod non fuit camerarius , sicut Jacobus fuit , sei vi- 
di t eumdem Jacobun camerarium Fallir Agrigenti tem- 
pore domini imperatoris Friderici solvere pradicta fura 
duarum partium decimarum victualium & tarenorum do- 
mino episcopo & canonicis suis tam in Dohana Agri- 
genti , quam in aliis terris Fallir Agrigenti . Dipi. ann. 
1264 ex archivio Eccl. Agrigentina in pubi. Sen. 
Pan. Biblioteca . 

(15) Lib. 1 Const. tit. 97 pag. 103 , & tit. 98 
pag. 104. 

(16) L. c. tit. 99. pag. ìof ,tit. 100 pag. to6 , tit;' 
104 pag. 109 , tit. 107 pag. ni , & Lib. z tit. 1 ,& 
sequ. pag. 113 . 

(17) L. c. lib. 2 tit. 18 pag. 131 , tit. 14 pag. 127, 
fc lib. 1 tit. Presenti lege sancimus pag. 56 . 

(i 9 ) L. c. lib. 2 tit. 19 20 pag. 132, & tit. 2 6 
pag. 138. 

(19) L. c. lib. 2 tit. *7 De fide instrmentorum & 
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testium pag. 1 39 . 

(10) L. c. lib. a tit. 31 pag. 142. 

(11) L. c. tit. 32 pag. 143 ,144. 

(li) Ibid. tit. 33 pag. 14? . 

(il) 1. c. lib. 2 tit. 30 pag. 141 . 

(34) L. c. tit. 33 pag. 147, & tit. 31 pag. 161 .. 

(li) L. c.- tit. 31 pag. 144. 

(16) Di questi atti abbondano i nostri archivi e 
hi assi ma mente gli ecclesiastici , e tale è un diploma 
da noi sopra riferito nella nota 24 di questo ca- 
pitolo. 

(17) Lib. 1 Const. tit. 80 pag. 81 Ss 83 , & lib. 
z tit. 28 29 pag. 139 . 

(38) Mandamus fideli tati tua , ut ipsum autbenticum, 
privtlegium Curia nostra certo termino pracipias pra - 
sentori , ut de ipsius & ah or uni privilegiorum tenore 
Majestatis nostra beneplacitum voluntatis injungamus . 
Nibilominus tamen volumus , ut diligenter inquini de 
bullis , filis , & litteris pradictorum privilegiorum , si- 
gilla et ioni si vera & carentia vitio vidcantur , de iis 
etiam conlationcm facias diligentem , & quidquid inde 
inyeneris sub sigillo tuo significes nostra Curia seria ;* 
tim . Ex cit. Regesto pag. 370. 

(39) Lib. a Const. tit. 33 pag. 143, tit. 37, 38 
pag. 149, tit. 40. pag. 131. 

(40) L. c. lib. 1 tit. 7 6 pag. 80. 

(41) Si vegga qui il Montesquieu lib. 28 cap. 34' 

(42; Lib. 2 Const. tit. 48 pag. 137, 138. 

, (43) Ibid. lib. 1 tit. 32 pag. |t. 
v (-WÌ Ib'd- tit. 33 34 pag. 32.. .. . •/., 

(43) Ibid. tit. ^6 pag. 79, tit. 32. Const. Causai 
alias pag. 32. & tit. 33 pag. 33 . < 

(46) Ibid. lib. 2 tit. 30 & sequ. pag. 139 . 
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jlL CUP. IV. DEL L 1 B. Ut. 

fi) Ved. il cap. 6 dei Lib. t noi. r , 3 pag. ** . 
fi) Ut nullus auctoritate prof ria de ìr.jurìts & extes- 
sibùs dudum factis , ve l faciendis in posterum se de- 
beat vendicare , me fresatisi seu reprcsalias facete , vel 
prue ri am in regno movere , sed coram magistro justitia- 
rio , <& -j astiti arti s regionum , vel locorum carnet arìis , 
vel bajutis, & dominis , prout ad -unumquemque eorum 
causa cognitio per t in et , causam suam ordine judiciario 
prose quatur . Lib. i Const. ti*. 8 pag. to . Cogniti» - 
nem civilium etiam causarum in iefectu etiam came- 
ruriorum & bajuhrum ad ojjìcium suum jiistitiarii per - 
tinerc cognoscant — eodem per omnia observando in 
dominis , de quibus cemstiterit — bominibus notte fa- 
cete justitia complementum . L. c. lib. i tit. 44 pag. 
4Ì . Ut tamen in causis tivilibus , qua coram bajutis, 
vel locoinm dominis aguntur , pridie aurea futurus 
re us citati debeat . 1. x. lib. 2 ti». 18 pag. 13 1 . fas- 
sus irtjuriam miìiam omnino partem compositionis habe - 
bat , sed totum fisco nostro , vei ei , cujus era t curia , 
q uareb.it ur ; quod corti gente* decemimtis , injuriam pas- 
sum uhique per regnum — tertiam pattern omnino ba- 
bere debere , reliquis duabus partibus domino facientit 
injuriam , cojus est iurisdicrio , relinquenits . L. c. lib. 
3 tit. 42 pag. 196. 

(f) Ea qua ad speciale decus & mcrum imperi uni 
Celsitudini s nostra spectare noscmtur per prasumptiones 
illi tit as volumus 4 ntmine usurpati &c. Lib. 1 tit. 49 
pag. 49 • 

(4) L. c. tit. 38 pag. 60 . 

(0 biobis ali quando , quibus solum trdinattonem ju- 
stitiariorum ubicumque fuerimus , restrvamus &c. L. c. 
tit. 95 pag. 99. 

(6) Sancimus ut nulla persona ecclesiastica vel sue u- 
laris eidrn ecclesia subdita ab ali qui bus regni velim - 
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ferì! justitiariis in judiciutn trabatur aut di strinò atur , 
licet forte de capitulis illìs quasiio sit habenda , quo- 
rum cognìtio & exami natio temporibus regum Sicilia 
ad justitiarios regios deferri consueverat : sed omnes 
questione* terni civiles quam crimrnales adversus homi - 
nes ipsius Ecclesia movenda coram judicibus ejusdem 
ecclesia tractentnr & decidantur , Dipi. imp. Henrici 
vi,iegis Sicilia > ann. 1 195 apud GattoJa Hist. Cassin. 
tom. 1 pag. 190 . 

(7) Venit in regnum Imperato! , & apui sanctum 
Cermanum magni pce a pradicto abbate receptus , mtn - 
sam campsorum & jus languiti is , quod usque fune ha- 
b iter ut concessione imperatoris Henrici in Ecclesia Casì- 
nensi , recipit ab eoiem . Richard! de s. Germano Chro* 
Eicon 1. c. pag. 368. 

(8) Quia nobis constitit ex tenore ìnstrumentorum seu 
prìvilegiorum,exbìbitorum coram nobis, cognitionem c au- 
sar um criminalium in civitate Catania , terram & ca - 
strum Jacii ad dictam ecdesiam spettare & pert inere ; 
& per attestationem testium productorum dictam eccle- 
sìam fuisse in possessione ve l quasi cognitionis causa- 
rum criminalium in civitate Catania, tetris Jacii, S. 
i Anastasia , & Mascalarum sic in possessione ve l quasi 
custodite portus civitatis Catania — <&• pr adì et am Ec- 
clesia m fuisse per dominum Fridericnm ciim romanorum 
imperatorem prasmissis omnibus & singulti spoliatam &c. 
Dip. ann. 126S apud Pirrum loin. 1 pag. 535 . 

(9) Matthaei Paris Hist. ad ann. 12,39 pag. 133 . 

(10) ipse princeps principatum Tarenti ,<& tot am ter a 
ram sibi prrelegatam tener et in capite , èr merum im - 
perium in ta tanquam domìnus haberet — fustitiarium 
quoque in principatu ipso a principe ordinatum remo - 
vit Corradus, & justitiaiium suum,sicut in aliis re- 
gni partibus , in ipso constituit , subtracta sibi in eo- 
dem principatu mera imperii potestate , quam ex con- 
cessione putrir imperatoris babuerat , ut princeps nonni- 
si in dvilibus tantum jurisdictionern in principatu *- 
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pso retìneret . Sab» Malaspinz Hist. Sic. I. c. pag. 

<>79 > 687 * 

(t 1) Fetenti s ìgitur nobis causis criminalibus , prò 
quibus corporalis pam , videlicet mortis vel ami ss ioni s 
membrorum aut exilii debebit inferri , in omnibus <&• 
singulis terris & locis ipsis , excepto in Salerno, quam 
civitatem sibi concessimus cum stratigotia civitatis i- 
psius exercenda ibidem , prout exerceri bactentts consue- 
vit . Dipi, ann. 11^9 apnd Vargas Esame delle car- 
te normanne nasi. t8 pag. jxxxxix . 

(12,) Item pretendente comite Brebenne & Lidi fuis- 
se sibi concessas causas criminales in terris suis seri - 
bitur, quoti cum omnino id incredibile reputemus , prò 
eo precipue , quod terras ipsas eidem corniti concessimus 
sub illa forma , & cum illis conditionibus , cum qui- 
bus terre lingule aids fxmiliaribus & fidelibus nostris 
per nostram Excellentiam sunt concesse , & in singulis. 
concessioni bus terrarum per nostram Excellentiam factis 
omnia criminalia nostre curie sunt reservata . Dipi, 
ann. 1x7^ apud Pecchia tom. z pag. z $6. 

(1$) Cognitionem civilium edam causarum in defectu 
edam camerariorum & bajulorum ad offici um srnrn per - 
tinere cognoscant — codem per omnia observando in do- 
in in i s , de quibus consdterit hominibus suis nolle face- 
re justitie complementum , Lib. 1 Const. tit.44p.4f, 

(14) Di questo stabilimento dà notizia distinta Ric- 
cardo da san Germano I. c. pag. 608 , e ne abbiamo 
ancora la costituzione dell’ imperadore , la quale seb- 
bene sia stata tralasciata dai compilatori dei libro 
delle costituzioni , pure è citata dall’ Isernia , e fu poi 
trascritta nei suoi commentari dall’Afflitto rem. * 
rubr. 41 pag. da cui poscia la copiò il nostro 
laboriosissimo Muta tom. 6 ad cap. reg. fohannìs pag. 
18 . Vi ha pure qualche differenza tra il testo di es- 
sa costituzione , e la relazione di Riccardo da san 
Germano : tuttavia nell’ essenziale convengono* e pos- 
sono correggersi acconciamente , e rischiararsi a vi*, 
tenda . 
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(ilf) I nostri scrittori, e massimamente Tfriveges, 
e il Mongifore tom. i Mem. Stot. dei parlarn. pag. $6 
giudicarono, che queste coni fossero parlamenti pro- 
priamente detti : il Pecchia disse tom. 3 pag. 7 5 , che 
l’oggetto di quelle fu per istabilir leggi , e per r//or- 
mare abusi . Quantunque possa per awei tura aver qui 
luogo una question di vocabolo , pure egli è manife- 
sto , che i parlamenti generali della nazione aveano 
per oggetto diretto i servizi, e le contribuzioni pub- 
bliche , e queste corti istituite da Federigo non ri- 
guardavano , che la sola retta amministrazione della 
giustizia , e la sindicatura dei magistrali : si aggiun- 
ga che nei parlamenti interveniano i soli rappresen- 
tanti dei luoghi demaniali , e in queste corti di giu- 
stizia par che tutti indistintamente sienvi stati am- 
messi e dei luoghi del demanio , e di quei soggetti ai 
baroni : finalmente i parlamenti erano consigli gene* 
rali della nazion tutta , e dallo statuto di Federigo 
c chiaro, che ei non intese istituire, che assemblee 
provinciali . Di fatto destinò per esse in Sicilia la 
città di Piazza, in Calabria Terra Giordana e vai di 
Ciati designò Cosenza ; nel Principato Terra di La- 
vorò e Contado di Molise sino a Sora, Salerno 3 e 
Sulmona nel Giustizieriato di Abruzzo . 


AL CAP. V. DEL LIB. 111. 

(il Imperai or sua statutn per regrtum dìrigit in sin - 
gulis civitatibus , tastellis &• villis , ut lingula mer- 
cimonia vendi debeant ad denarios novos Brundusii , 
cassatis tarenis novis Amalphia , juxta arbitrium sex 
honorum uniuscujusque terra ad hoc juratorum , & super 
hoc generale s litteras mittit . Hichardus de s. Germa- 
no 1. c. pag. 571 . Per buoni uomini intendevansi nel 
linguaggio di quei tempi giudici, consiglieri, capi 
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delle arti e dei mestieri , ed uomini di riconosciuta 
probità - Ducange voc. Boni homints , Probi homines , 
Lo stesso imperador Federigo quando ordinò , che 
nelle corti provinciali di sindicatura intervenisseso i 
rappresentanti delle popolazioni , volle che questi fos- 
sero de melioribus terne , bona fidei , & bona opinio- 
nis , & qui non sint de parte . Richardus de s. Ger- 
mano J. c. pag. <So8 . A intendere queste ultime pa- 
role giova il qui ricordare uno statuto del santo re 
Ludovico di Francia , in cui prescrivea , eh; in al- 
cuni giudizi fossero chiamati gens sujfisans , qui ne so- 
jent de l'une panie , ne de V autre , e in altro luogo 
al nostro più simigliarne , qui ne seront mie de par- 
ties . Ducange I. c. 

(i) Wnricus de Morra magi ster just iti ari ut auctorita- 
tc imperiai contra forbannitos & lusores taxilloru.n , &■ 
euntes nocturnis hoiis post tertium campanai sonitum sua 
statata edidit in s. Gemano — & super bis i aqui re li- 
di s certuni siatuit numerum joratorum , qui pceaas sta- 
tutas a transgressoribus recipiant prò diversa criminum 
quali tate &c. Richardus de s. Germano 1. c. pag. $77. 
In Mpulia fintbus & alìis regni partibus ad destruen- 
dam pestem brucorum innumeram generale a Catare edi- 
ctum exiit , ut singuli de singulis terris , in quibus in- 
•uaiuerat pestis illa , summo mane ante solis ortum de- 
berent capere quatuor tuminos de brucis ipsis , & atti- 
gnere quatuor jnratis de terra qualibet ai cornbureniu n. 
1. c. pag. 6or . Tane de mandato ipsius Acerrarum co- 
mitis sex elee ti sunt in s. Germano , qui jura veruni da- 
re phi lippa de Citro comestabili Capua fidile contili um 
& auxilium , qualiter ynunitio terra s. Germani celeri - 
ter compleatur . 1. c. pag. 603 . 

(3) La costituzione, della quale ora favelleremo , e 
in cui fu ordinato la prima volta tale stabilimento , è 
nel libro terzo , ed ha il titolo nel testo greco de 
y/Lrtìficibus , nel latino De fide mcrcatorum in venden- 
dis mercibus adbibenda , , Il surriferito Riccardo atte- 
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sta , che quella costituzione con altre dello stessi) ar- 
gomento fu dall’ imperador pubblicata nel febbraro 
del 1232. I: c. pag. 603 . 

(4) Lib. 3 Gonst. tit. 49 pag. 203 . 

(3) A ben comprendere la suddetta costituzione, 
nella quale è descritta la forma di elezione dei giura- 
ti , dee congiungersi il testo greco col latino, e sup- 
plirsi ammendue a vicenda , e potrà allora risultar- 
ne un senso ragionevole. Leggesi nel testo latino r 
Quorum officialium nomina, etiam per litteras sub si - 
gillis et su'jscriptionibus eligentium , & eomm , qui 
in iis consilium dederint eligendis , ad nos per loco- 
rum dominos volumus destituii , ut ex- approbatione 
nostra . ve l aliorum quorum intererit , retineantur idonei , 
& non idonei refutentur . Nel testo greco si ha rrpoe- 
ttiJ.tr 11 Tpe<r issa" tTia-troTitir tuv tottmi’ ad nos } vel ad lo- 
forum dominos-. Disponendosi nel testo greco , che le 
lettere di proposta dei giurati debbano essere manda- 
te da ciascuna università ad Nos, vel ad locorum do- 
minos, accordasi bene con quel, che siegue nei testo 
latino ut ex approbatione nostra , vel aliorum quorum in- 
tererit : approbatione nostra riferiscasi ad Nos , e alio- 
rum quorum intererit riguarda locorum dominos . Del re- 
sto prescrivendo questo stabilimento Federigo in- tutti 
j luoghi generalmente , e in conseguenza anche nelle 
popolazioni de! demanio , non si comprende come in 
queste possa l’iniperadore incaricarne locorum domi- 
nos. E’ chiaro che nel sistema di Federigo così- nei 
luoghi del demanio come nelle baronie, previo uir 
consiglio pubblico , doveansi nominare i- giurati , da 
quelli al sovrano , da queste al signore del luogo , 
che aveano dritto di rigettare o di autorizzar la pro- 
posta . 

(6) Ex diplomate ann. 1273 apud Lo Judice Mo* 
numenta Eccl. Montisreg. pag. 93 . 

(?) BartholomaEus de Neocastro tom. 1 bibl. Hist. 
temp. aragon. cap. 27 pag. 45 , 
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(&) Nelle corti di Aragona i rappresentanti delle 
città furono ammessi nel 1133: nelle corti di Casti- 
glia si ha memoria , che avervi ottenuto luogo di- 
ciotto città nel r?p. la Inghilterra furono i rappre- 
sentanti dei borghi chiamati nei parlamenti nel iìz?. 
Le città imperiali cominciarono a far parte nelle die- 
te del corpo germanico nel 1x93 . In Francia final- 
mente i deputati dei comuni furono ammessi la pri- 
ma volta agli stati generali nel 1303 .Robertson tatrod. 
nat. xxxi, xnil } xix. 

(9) Richard us de s. Germano L c. pag. 60 j . 

(10) L. c. pag. do8 . 

( 1 il Martio in. Viterbo. De imperiali mandato facto 
per magi strutti Petrum de Vinta scripsit G. de Cusentia 
Roggerio de ^irnic. Justitiario Sicilia ultra fiume» sai» 
swn . Ex occupatiombus nostris mediami temporis sub - 
tractione laudabili subtrabentes , etee quod ad Inaudita* 
rium regnum nostrum Sicilia , quod inter ceteras regio - 
nes ditioni nostra subjectas delectabilius nobis & pra - 
cipuurn reputamus , gressibus festinttis accedimus , ut 
regnum & regni co! as ilariter videamus . t um ìgitur a - 
pud Fogiam in festo Palmamm primo venturo colloqui»/» 
indixerimus generale , ubi de fidelibus nostris aliquos ex. 
singulis regni pattibtis votumus babere praseutes , fi de- 
ntati tua pracipicndo mandamus , quatenus in pradicto 
termino personaliter nostro conspcctui te praseutes, du - 
cturus tecum duos nuntios de unaquaque civitate , &• 
unum de unoquoque castro jutisdictionis tua , qua in 
demanio nostro tenentur ad prasens , prattr tivitates il - 
las , quibus de mictendis carum nuntiis litteras mitti- 
tnits speciales , quas eis facias asf ignari , attentissime 
curaturus , quod infra teminum supradictum collectam 
de Justitiariatu tuo integre recollectam ad pra senti am 
nostram feras , & si quid modicum rcsiduum furti t col - 
ligendum , statuas instantissimos exactores , qui te ad 
nostram prttseptiam veniente illud instantissime collie 
gant , & ad prasentiam nostram deferte procurtnt — si- 
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mites G.de Anglone Justitiario Sic ili* cimi flumen sal- 
sum . Similes G. de Monte fuscolo Just iti ario Calabria. 
Simile s Tbolomeo de Castellione Justitiario Falli s Gratis 
& terr e Jordan e &c. llegestum ann. 1239, Se 1240 
pag. 360. 

(11) Alartio in Fittrbio . De imperiali mandato facto 
per magistrum Petratti de Finea scripsit G. de Cusentia 
Bajulis , Judiabus , & universo populo Panarmi . Ex 
occupai ioni bus nostris modi c un temporir subtractione 
laudabili subtrabentes ecce quod ad bereditarium re- 
gnum nostrum Strili* , quod intcr alias regiones <&c. 
uti sopra . Filelitati vestr e precidendo mandamus , qua - 
tenus in termino supradicto , sicut gratiam nostram di- 
ligitis , duos nuntios vestros ad nostram presentì am de- 
stinetis , qui prò parte vestrum omnium sertnitatem vul - 
tus nostri prospiciant , &• nostram vobis referant vo- 
luti tat etri . similes Micosi e. similes Trapani, similes 
Castrì-Johannis . similes Piati e . Similes Calatagironi . 
Similes Lentini . Similes ^Auguste. Similes Syracusi * . 
Similes Catanie . Similes Messane .. similes Regiì citta 
farum &c. L. c. pag. 36 r 

( 13 ) Lib. 2 Const. tit. 2 pag. 114. Vid. etiam 
Consueti»]. Panormit. cap. 79 . 

(ia) Giornali di Matteo Spinelli da Giovenazzo 
tom. 7 S. R. I. psg. 108? , 1103 , no?. 

(1?) Vid. cit. Regestum pag. 360, & Matteo Spi- 
nelli I. c. pag. no?. 

(t<S) Siccome nei medesimo tempo e nel parla- 
mento istesso chiamò Federigo la prima volta con 
quei di Sicilia i rappresentanti dei comuni di Cala- 
bria e di Puglia , e la formola delle lettere di con- 
vocazione è per gli luoghi di tutte le tre provincie 
la stessa, così è manifèsto, che l’epoca deli* am- 
mission dei comuni nei parlamenti c la stessa per 
ambi ì due regni, e che il pagamento siciliano non 
era ancor composto in diversa forma del napolitano : 
anzi non potea sino a questi tempi aver luogo aicu- 
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na differenza , imperciocché dai deputati di lotte le 
provincie, che costituiscono oggi i due regni, risul- 
tava unico , e generai parlamento-. Vii. cit. Rege- 
stum 1 . c. 

( 17 ) Robenson 1 . c. not. xvr ; 

(18) ^ tlienora Dei grafia bumilis Regina jinglirt , 
Dttcissa Normanni e &c. sciatis nos concessine , & pre- 
senti cbarta nostra in perpetuum cotijirmasse dilectis & 
fiielibus nostri s universi* furatis Communi e Olcroni r, 
& eorum beredibus perpetuam stabilitatem , & invio- 
labile, m firmitatem Communio sue j urat<e apud Oleronem „ 
ut tara nostra quam sua ptopria jura melius defendere 
possint , & tnagis integre custodire &c. Dipi. ann. 
H99 apud Rymer Acta Conven.-& Federa &:c. toni. 
1 par. 1 pag. jf. 

(19) Regestum cit. pag. jfir . 

(10) Noi qui giudichiamo di trascrivere parte di 
questo diploma, dal quale apparisce la maniera co- 
me le università celebravano allora i consigli , ed e- 
leggevano i sindaci . Nos Mattheus de Costa bajulus , 
Guidotus Tanicus , Jacobus de Minialdo, & Salvus de 
Saliceto , judices Cerilionis , in unum voce preconia pro- 
ut moris est loco solito congregati, confisi de prttden- 
tia & legalitate judicis ^Arnaldi, & Manfredi de Go - 
nardo concivium nostrorum , unanimi & spontanea vo- 
lontate nostra ipsos & quemlibet ipsorum in solidum 
constituimus fecimus & ordinavimus nostros veros & 
legitimos syndicos procuratores & nuntios spetiales ad 
promittendum per stipulationem solemnem nomine & vi- 
ce nostra omnium & singulorum reverendo patri domino 
Jobanni Dei gratin archiepiscopo Montisregalis — < qua 
omnia & singula supradicta rata & firma habebimus , 
& quidquid per p-'edictos syndicos & procuratores no- 
stros in predictis , zir quolibet predictorum actum fue - 
rit , seu etiam procuratum . Ut autem de premissis sit 
omnibus piena fides , presens public um insti umentum de 
predirti* omnibus fieri fecimus per manus Johannis dt 
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Lixtvio puhlici notarii pradicta terra Corilionìs , sigil- 
lo & subscriptionibus nostrum , qui supra , bajuli , <&* 
judicum , & subscriptcrum proborum virorum subscri- 
ptionibus & testimonio roboratum &c. Dipi. ano. 1280 
apud Lo Judice inter dipi. Eccl. Montisreg. pag. 93 . 

lis) Regtstara cit. pag. 361, 36*. 

• (22) Giornali di Mattea Spinelli I. c. pag. to8f . 

(23) Cum satis abundcque suffici un t officiales a nostro 
culmine stabiliti ad hoc , fct sam in civilibus , quarti 
cnminalibus causis unusquisque justitiam valeat in - 
venite , usurpai ionem illi cit am , qua in quibusdam par- 
tibus regni nostri invaluit , abolentes , pracipimus ut 
smodo potestates , consules , seu rtctores in locis aliqui - 
bus non creentur , ncc aliquis sibi auctoritate consuetn- 
dinis alicuj us , vel ex collatione populi officium aliquod , 
aut jurisdictioncm usurpet ; sei officiales tantum a no- 
stra Majestate statutos , vel de mandato nostro , scilicet 
magistos justitiarios , just iti or io s , c.merarios , bajulos , 
CT judices ubique per regnum volumus esse , & tam 
jura nostra, quam nostrorum jideìium ministrare. Qua- 
curttque autem università in posterum talcs ordinavo - 
rit , desolationem perpetuam patiatur , &■ omnes bomi- 
nes ejusdem civitatis angarii in perpetunm babeantur . 
Eum vero , qui uliquid de officiis supradictis suscepe - 
rit, capite puniti censtrnus . Lib. 1 Const. tir. 30 pag. 
49 & 30. ‘ ' 

('24) Delictum Fogitano-'um adeo fuerat perniciosum 
txemplo , quod quacumque torurn citta sanguinem pana 
fuit , magna lenitatis ipsis apparuit — . Constituerant 
enim sibi consili arios in cavitate prasidentts , & for- 
mam juiiciorum solitam transmutantes , non jam apud 
prasidem a principe constitutum , vel apud loci baju - 
lum ex mere ordinaturn , criminales aut civiles queri- 
monia s causasque tractabant , sei apud pradictos con si - 
liarios noviter creatos petendam sibi exequendamque ju- 
st itiam decemtbint , pratenientes alias fidem & obe- 
dientiam regiam , & se ai novitatem illam processisse, 
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salva fidelitate Regie , asserebant . Saba Malaspina 1 . c; 

pag. 6Si . 

(t{) Nonne post morter n Conradi regis panormitani 
cives Comune furiosi vocantes ,nostros messanenses ma- 
nifesto colludi o deceperunt * Banholomxus de Neoca- 
stro I. c. cap. 29 pag. 47. Il Pirro tom. 2 pag. 806 
pubblicò dall’archivio della chiesa di Cefalù il pria* 
cipio di una lettera di papa Alessandro scritta nel 
1254 , ed è essa diretta. Dilectis fiUis , Roteatati y Con* 
silio , & Comuni Panormitanorum . 

(16) ùirexit se contra Messanam , in qua eroi Potè - 
*tas quiiem , Romanus nomine , ab ipsius terne Comu- 
nicate constitutus , sub quo civitas more civitatum Lom- 
bardia &• Tuscia vivebat : sub cujus regimine comu - 
nitas ipsius civitatis iam egressa bis fuerat , exercitu 
congregato in ojjensionem illorum , qui principis porterà 
tenebant . Saba Malaspina 1 . c. pag. 7^4. Appendi* 
ad Malaterram toni. 1 apud Caruso pag. 273 , 2*4. 

(17) Saba Malaspina i. c. pag. 757, & sequ. Ap- 
pendi* cit. pag. 2?4 . 

(28) Saba Malaspina I. c. pag. 7*4, & Pirras I. c. 

(29! Regnavit quidem Conradus primus annis duo- 
bus . Commune perduravit annis similiter duobui . Con- 
tadina regnavit annis iuobus <&v. Bart hot ornar us «te 
Neocastro I. c. cap. 7 pag. 23 . 

(30) Anno 1234 Henricus de Abbate cum exercitu 
Valtis Magaria ctpit Pamrmum , & fratrem Bufinum 
legatum ; & tota Sicilia se convertit ad dominatimem 
domini principis , prater Hat t am , Castrum Johannem , 
& Aydonem — comes Fridericus Lancea venie vica- 
rine in Siciliam , & congrega tis baronibus Calabria , 
Tallii gratis , & totius Sicilia ivit cum magno exer- 
citu super Hatiam , & obsedit & ccrpit ipsam — &• 
postea ivit super Castrum Johannem èr Aydonem , &- 
homines tarum terrarum converterunt se ad dmmtum 
domini principis . Appendix cit. pag. 234. 

. (3 0 Post morte m autem imperatore , & Conradi pri- 
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mi y Sicilia supcrvtnit Comuni tas san itati s , Barlh. de 
Neocastro I. c. cap. 87 pag. 1». 


* ’ \ ■ 

Uh CAP. VI. DEL L 1 B. IH. • 

(1) Imperarvi ipse prò libertate ecclesìarum & aeri- 
corum gustiti uria Terra Laboris suas literas mittit , in 
qui bus mandat , ut ecclesia s cmnes , clericos , obedien - 
tias , possestiones , & homines earum cantra libntates , 
quas babutnnt temporibus regum , in collectis , talleir, 
datiis , & aliis publicis servititi admisceri cun atiis 
non permittat , & nibil cum laicis participent in eis- 
dem y nisi probetur , quod tempore regis Guglielmi ir 
cum tis in bujusmodi serviti is contutissent . Kichardus 
de s. Germano I. c. pag. 57^ . Stephano venerabili Cas- 
sinensi abbati fideli suo — petithnes tuas clementcr ad- 
tnisimus , super eo videlicet , quod antiqua jura & ca- 
tione s , qui bus tempore regts Guglielmi , recolenda me- 
moria , tuum monasterium est provisum ■> tibi & ipsi 
monasteno conservare de nostra grati a dignaremur &c 
L. c. pag. <77. Proponi fecit & le gì subscript a capi iu- 
ta in madum testamenti , ut videlicet omnes de regno , 
tam pralati , quam domini , & eorum subdì ti , omnes 
in ea pace &■ tranquillitate viverent & manerent , qua 
esse & vivere soliti erant tempore regis Guglielmi 11 . 
L. c. pag. 581 . 

(i) ltem statuimus , ut homines regni nostri Sicilia 
sint liberi & excepti ab omnibus generalibus collectis , 
sicut consueverunt. esse tempore regis Guglielmi 11 con- 
sobnni nostri . ltem statuimus , quod corni tes , baronet , 
& milites , & alii feudatari i nostri regni gaudeant fu- 
ri bus suis &■ rationi bus omnibus , qua consueverunt ha- 
bere tempere regis Guglielmi in collectis . Testamentum 
imp. Frideriqi apnd Caruso totn. » pag. 670. 

, 43} Mente augusto de mandalo imperiali per totano 
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regnum seta cruda emi probi bete , similiter sai, ferì 
rum , &■ *s emi nomisi a dobana imperiali mandan- 
te-» mense septembri a pud s. Germanum sicut per to- 
tum regnum pondera &• mensur* mutante , ponuntur ro- 
tali & tumini . Tinctorias omnes de regno ad opus fi- 
sci imperialis recipi pracipit imperator, & super hoc suas 
mittit litteras generales . Richard»? de s. Germano I. 
C. pag. 601 . Mense ottobri in s. Gemano bujusmodi 
sunt imperiales astisi * publicat *. Cives in terris fo- 
no» prò mercibus suis , quas intromittent ve l extrabenr , 
nihil solvent , ni si quod olim solvebant ; de pomis ,ca- 
staneis , nucibus avellanis » & aliis fructibus in jure 
Curi * servabitur forma antiqua . Jus coreorum prò con- 
iatura dimittitur in forma antiqua . Factum canapis o - 
ormino remiti it e ; a vendentibus vinum , si ve ad mi « 
nutum sive ad grossum , nibil requisite , sed in eis ser- 
vabitur forma antiqua. Staterà erit in fundicis ,& ni- 
bil recipietur prò e a , nec amplius prò canteo , quam gr. 

5 . Pro berbatico animali um , veniitione equorum , & 
aliorum animalieri similiter servabituc foma antiqua . 
JL piscatoribus nibil requiritur , nisi secundum formam 
antiquata . Pro jure mensurarum victualium tam in sau- 
ma, quam in tumminis servabitur forma antiqua ; de 
jure casatici remissa sunt gr. 3 prò unc. ita quod mer - 
catoribus , qui erunt prò eis , proviclebitur a custodibus 
fundaci in lectis , luminaribus , pale a , & lignis ; de 
•jure bucceriorum prò bove , ve l vacca remiti unte gr. 
$ , prò porco gr. j , prò ariete gr 3 , prò agno gr. z f 
de tunninis & sardellit servabite forma ; de jure lini 
idem , de jure cannarum idem , de lana syri* idem , de 
bambace , & de arca cuctonis idem . L. c. pag. So? . 

(4) Nova Jura sunt b*c , videlicet . jus funiici fer- 
ri . Ascari* • Picis . Salis .Jus statene seu celandr * . Pon- 
derate * . jus mensurate * . Ri* de novo . Jus set* .Jus 
cambii . Saponi s . Molendini . Bechari* nov* . Imbarca- 
tura. Jus sepi . Jus portus & piscari* . Jus exite 4 -, 
Jus de vini , Tentavi* Jus marcbium . Jus balistarum . 

m nì 
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Jus galla . Jus lignaminum non est ubique . Jus gabel- 
la auripcllis non est ubique per regnum . Lsernia ad 
Const. de Decimi* lib. ». tir. 7 . 

(?) In primis quod specialem curam bxbe.it de sale 
ferro ascaro & are , & ut omnia nova statata serva- 
ri faciat & inviolata teneri. . . . tam in duana,fun- 
dicis , tinctoriis , bordar i is , quam in omnibus aliis , 
qua pcrtinent ad nova statuta : proventus , qui ex iis 
proveniunt , ad opus curia nostra recipiet , & receptis , 
ad imperialem curiam destinabit ; & bac omnia dili- 
gentissime procurabie , sive ad cabellam dando , sive 
locando ad credentiam &c. Regestam ci», pag. 334 . 

{6) Vid. Capitala Regni tom. 1 cap. regis Ja- 
cobi pag. $8. 

(7) Procurabunt autem magistri fundicarii fundicos 
sali * , ferri , & agarii , & mercium exituras , qua fun- 
dicanda per Curiam nostram smt statuta .... imi 
tamen fundicarii caveant , quod nullas ree alias prater 
.cas , qua in novi s statutis fundicari seu dohanari man- 
davimus , mercatores seu quoslibet disti adente* [indica * 
re seu dobanarc compellant . Lib. 1 Const. tit. 89 pag. 
9 ° > 9 < • 

(ir) Pro novis statutis impositts per Fridericim im- 
peratore m — • qua tmposita futrunt per illnm cantra 
Deum & justitiam , per quod videtur ille Fridericus 
quiescere in pice , & non in pace . Multum debent ca - 
vere plinti p:s mundani in boc , quia etiam hoc Deus 
retribuii , sicut patet in ilio Friderico , cujus haredes 
non suite hodie . Andreas de lsernia in* cornai, adeir. 
Constitutionem de decim-is. 

(9) Antiqua um babet rei al io , quod quondam Fride - 
ricus romanorum imperator tempore , quo de ultramari- 
nis partibus rediit , primo subventiones & collectas or- 
dinaria. s' in regno imposuit supradicto : & quod ante 
pradictum tempus colisela tir subventiones tantum fie - 
bxnt , eum rex Sicilia prò defensione ipsius regni exer- 
ci(um faciebat , ac in coronai ione regis ipsius , nec non 
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cr quando filius tjus susapiebat cingulum militare , ac 
ipsius jiiia nuptui tradebatur . Epis*. papae Martini a- 
) ud Armales Rainaicti toni. 3 pag. 363 . 

(10J Non sarà discaro ai uostri lettori .che qui si 
presentino le memorie di quel tempo > per compren- 
dersi i costumi e le usane relative agli oggetti , di 
cui si è favellato. +Ail’ ìntrata dì agosto iz^q /à po- 
sta per tutto lo reame una colletta la più grande , che 
sia stata mai posta , che se paghe uno tari per capo 

— utili 5 di novembre lo justitiero mescer Berardo Ca- 
racciolo Dusso andao a vedere l' imperatore , & port so- 
le settecento on%e , che uvea raccolto dalle collette : fr 
lo imperatore se scorrucciao fortemente , che non ave a 
raccolto più, & le disse molte parole imuriose , & lo 
justitiero gli rispose, signore , se non vi piace lo ser- 
vire mio , proveditevi per altro , perchè le terre stanno 
tutte povere. Et lo imperatore se adirao più forte, dr 
se v.oltao a mtsser Taddeo da Sessa , & disse , che se 
non fosse stato l’ amor che portava a messer Giovanni, 
l' avria fatto jettare per li mergoli — • utili 1 3 fò jet - 
tato lo bando , che a pena de ire a galera , omne perso- 
na avesse pagata la colletta per lo dì de santo uindrea 

— utili i4 febbraio 1153 fò fatto p arli amento , & lo 
conte di Caserta propose , che dessero allo re trenta mil- 
ita on^je di oro : & subito se manderò li rescattaturì 
per tutte le terre , & quelle che tardavano a pagare , 
nce mandavano tudischi 0 saracini ad alloggiare — Le 
feste de Natale se fece intendere a tutte le terre de lo 
reame , cha lo re havea maritata la prima figlia sua , 
<&• l’ havea data allo figlio de lo rè d’ dragona , &• che 
si apparecchiassero a pagare lo maritaggio . Lo mese di 
jennaro 1157 jeio tre fatturi con gran pressa raccoglien- 
do lo maritaggio , perchè dicevano , cha lo aprile ve- 
gnente venevano le galere dei catalani a pigliare la 
^ ita . utili Z7 del detto mese venne Bisicbave? sara- 
nno justitiero di utpru^go con due compagnie di stra- 
fini , <&- penna nove salme di denari a Taranto per 
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mandarle in i iicilin . Ft allora metter Lionello Fajella 
cavalcao per la provìncia recoghendo ; & nello primo 
di mar^o pigliao &• ponto a Taranto quattro milita <&• 
ducento on^e d’ oro ; intanto che si dice , che a chino 
maritaggio di sua figlia lo rè nce avanza chiù della 
mirate , perchè non T ha dato più di trenta millia on- 
Z* di dote ; &■ ne ha recoverato da questo reame & da 
la Sicilia chiù de settanta milita . Giornali di Matteo 
Spinelli da Giovenazzo apud S. R. I. tom. 7 pag. 
1067 , 1071 , 1091 . 

(1 1) L. c. pag. i07r . 

(tzj Noi ora nelle note, che siegoono,ne addur- 
remo le prove cavate dai registri e dalla cancella- 
rla dell’ imperador Federigo . Intanto dee qui tener- 
si presente ciò che lasciò scritto il diligentissimo 
Moles. sed quo ad generala subventtones , qua a toto 
regno ut supra di cium est exigebantur , instituit Fede - 
rigus , ut justitiarii rcgionum illa r exigerent , quod ego 
non legi •— sed *x iis libris , qui conservantur in ars- 
eli ivi 0 regia Si eia , apparet , quod exactio pradictarum . 
subventionum commista fuit justitiarits provinciarum 
a primo libro ipsorum de anno qui fuit pnmus 

regnorum Caroli ^ indegavensis hujus nominìs primi, qui 
in libro adnotavit , quod regii generales tbesaurarii in 
eorum ratione , posila coram magi stris rationahbu s regia; 
camera in camera castri Salvatori s ad mare , quod vul- 
go dicitur Castrum ovi ,feccrunt introitum recepisse ju- 
ra secreta & dohanarum a secretis , fura vero g nera - 
lium subventionum a justitiariis provinciarum , distìn- 
età ibi quantitate exactionis a quolibet lustitiario fa- 
tta c 're Moles. Decis. Supr. Tribun. Reg. Cam. de 
Regiis Fiscalibns §. t pag. 4. 

(13/ Cum igitur velimus in prasenti , ut regnum no- 
strum nobis subventionem faciat , colligendam , postpo- 
sita t arditale , in e a quantitate & forno, oua in col- 
lecta anni prateriti statura txtitit ir servata : ecce 
mittimus ad te judicem Ai. de Juvenatio fidelem no - 
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ìtt tan , qui super quantitate & forma colligenda tolte- 
sta nostram tibi paté facili voluntattm . Fideli tati ita — 
que tuie pracipiendo mandamus , quatenut eidem judici 
M. fidili nostro in hit , qua tabi super hoc dixerit , fi- 
derà adhibeas , & devote studeas adimplere , ita quod. 
quantitas anno preterito imposita in Justitiariatu tuo 
in nullo penitus minuatur , tir diligenti *m tuam circa, 
servi tium istud merito commendemus — Jaistitiario 
ftutii — Simile* C. de ^ingioili justttiario Sicilia ci- 
sta flumen saltum , quod tredat il. abbati — Similes 
R. de lAmic. justitiario ultra flumen salsum , quod src- 
dat tidem . Kegestum cit. pag. 30 6 . 

(1 4) Justitiario Regni super exactione pecunia — ut 
ad solutionem multiplicium debitonm , qua propierea. 
camera nostra contraxit , sine fidelium nostrorum suffra- 
gio fisci nostri non suppetunt facultates , quantitatem 
pecunia , interclusa piasentibus cedula comprebensam , 
ab hominìbus jurisdictionis tua providimus exigendim 

. — Magistro justitiario de distribuitone generalis colle- 
ita — idcoque fidtlitati tua firmiter & districte pra- 
cipiendo mandamus , quaienus quantitatem prasentibus 
interclusam per singutos justitiariatu* decreta tibi pro- 
vincia per justitiaries autboritate nostra mandes im- 
poni . Epist Peni de Vinei« toni, 2 lrb. q p<*g. 147, 
Se toni, t lib. 2 pag. 1^5 . Rigirio de Amici* justi- 
tiario in Sicilia ultra flumen salsum . Quod autem si- 
gnificasti te super imponenda & exigenda colicela per 
partes jurisdictionis tua , sicut dudum tibi mandavi - 
tnus per hiccardum filium Malgerii fidclcm nostrum , 
tnodum & formarn missam tibi a nostra curia drligen- 
ttr servasse &c. Kegestum cit. pag. 167. 

(1 5) Gtneralem subven ionem prò anno instanti secun- 
da indici. per singulas terrai & loca dicci regni prò - 
vidimut imponendom i de cujut impostetene , proportio- 
nali quali Leu: pensata , contingunt dccretam tibi prò - 
vinci am prò » solita txactione uncias tot, tarenos tot, 
grano* tot , prout tote, in scheduli , qua .tibi. sub ma- 
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gno sigillo nostro transmittitur , plenius continentur . 
Dipi, regia Koberti ann. 1333 ìb Lib. Const. Regni 
Sicilia tom. i inter Cap. Regni pag. 334. 

(16) Circa pcenam autrm contumaci* cuti * nostra de- 
bitam hanc formam ab universitatibus volumus oh str- 
iati , ut contumacia ab universitate contrada prò dinu- 
meratione cujuslibet focularis dimidium augustalis cu- 
ri* nostra debeatur , ut vidclicet si mille focularia i- 
psa università s habeat , quingentos augustales prò pana 
contumaci * universitas tota fisco nostro persolvat . Qu* 
quantitas inter habitatores loci prò modo facultalum prò - 
portionaliter div i detur , sicut in collectis aliis bactenus 
fieri consuevit . Lib. 1 Const. tit. 107 pag. in. si 
universitas sit fisco contumax , solvitur prò quolibet 
foculari medium augustalis , qu * summa in unum coa- 
cervata dividetur inter bomines prò modo facultatum 
suarum — Non ergo unusquisque focularis debet solve - 
re medium augustale , sed debet proportiònabiliter divi- 
di &c. Vet. gloss. ad hanc Constit. pag. 12 f edit. 
Ludg. ann. i<;<S8. 

(17) Vid. Frecciarli de Subfeudis pag. 298. 

(18) Tom. 1 Cap. Regni Sicilia cap. 3 regia Mari 
tini pag. 133. 

(19) Quia tamen prò certo comperimus , quod in ipsx 
colletta prxterita satis informiter est processum , dum 
nec civitatibus nec locis nec etiam personis quibuslibet 
quantitas eis imposita panderetur , volumus & monda- 
ni us , quatenus tam per civitates castra & loca alia , 
quam personas quaslibet jurisdictionis tu*, diligentis- 
sime consideratione pr*babita , collectam imponete de- 
brai & taxare cum consilio nostrorum fidelium juxta 
facultates ipsorum . Regestnm cit. pag. 338 . 

(2©) Taxatis singulis prò qualitate eorum , habita ex- 
timatione congrua ad omnium facultates , itaquod pau- 
peres non senserunt gravamen , & di vi te s mènsura de- 
bita persolverunt , nulli eorum gratin in talibus ob ser- 
vata. Ibid. pag. 257. . -vi 

e - 
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(li) La descrizione di tutta questa operazione del* 
la distribozion locale delia colletta è ricavata dal ci- 
tato diploma del re Roberto: noi assai volentieri lo 
trascriviamo a gnesto luogo , perciocché può certa- 
mente esso diploma servire di commentario e di di- 
esarazione a quanto è accennato nei passi da noi 
qui sopra addotti dell’ imperador Federigo . Fidelità - 
ti tu# mandamus expresse , quatenus super impositionc 
fY&dictarum unciirum tarenorum & granorum , solito - 
rum imponi in decreta tibi provincia pio generali sub - 
ventìone , formam serves tenacità infrascriptam ; vide - 
licei universitatibus singulatum terrarum & locorum 
jurisdìctionis ture sub certa pana pr.tcipias , ut instaci - 
ter sub ipsarum universitatum periculo tixatores & col- 
lettore s de melioribus , ditioribus , <& suffeientibus ho - 
minibus terrarum & locorum ipsorum , prò taxanda &• 
tecolligenda particulariter subventione pr redi et a, seetmdum 
qualitatem terrarum & locorum ipsorum eligant in nu- 
mero consueto & eis bonetto electianis & approbationìs 
tarum , ac quaternis , in quibus continentur nomina & 
cognomina singulorum hominum , locorum, & terrarum , 
& aliorum possidentium ibi bona , sive ibi sive alibi 
babeant incolatum , ad presenti am tuam mittant : in 
quibus quaternis apponantur sigilla bajulorum , & judi - 
cum earumiem terrarum , & tarum subscriptionibus ro-> 
borentur , ut in universo eos electos appare tu . itaque si 
taxatores ve l collettore s ipsi minus idonei fuerint t ve l 
non bene se gesserint , de omnium eorum defectu , , . . 
ad universitates ipsas libere & licite sit recursus : a 
quorum sìngulis , tactis sacrosanctis evangdiis , reci - 
fìat sacramene um , ut ipsi & eorum singuli quantità - 
rem pecunia prò subventione ipsa sìngulis tetris <&- lo. 
cis de erte a tibi provincia , ve l per curiam impositam 
& taxatam , juxta tenorem scbeduU , quam de taxat io- 
ne ejusdem subventionis fatta in cadem curia de terris 
&• locis eisdem sub sigillo nostro transmittimus , ne - 
mini deferentes prece , vel preti o., timore , grafia , vei 
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amore , ntc opprimente s aliquos ultra aquum , attenti s 
f acuitati bus , proventibus , Gr famtliis , ex quibus one- 
ra vel utilitatem reportant : ac expensis etiam singu • 
lorum aquali ter , & cum omni provinone particulariter 
ipscs taxent , ita quoti q tuli he t prò modo facultatum 
suarum taxetur — Oc pradicta vero particulari taxa- 
tione subventionis ipsius in singulis terris & locis de- 
creta ubi provincia fieri facias quatuor quaternos con- 
simile s : quorum unum tibi retineas , alium collectori - 
bus & taxatoribus ipsis sub tuo sigillo dimittas , ter- 
tium in ade sacra deporti facias , vel apud aliquem i- 
doneum viium & fedelem — & quartum magìstris ra- 
tionalibus magna curia nostra , dilectis consiliariis fa.- 
miliaribus & fidelibut nostris , infra mensem unum &• 
medium post receptionem prasentium , sigillatum sigil- 
lo tuo sine qualibet distinctione trasmittas , Et ut quan - 
tifati per curtam imposita de subventione ptadicta in 
singulis terris & locis ipsis nilril addatur cantra in: en - 
tionis nostra propositum , & dispendium subjectorum , 
universi s & singulis univer sitati bus terrarum <& loco- 
rum ipsorum per tuas significes litteras totam quanti - 
tatem pecunia eis de subventione hujusmodi contingen - 
tem , secundum tcnorem scbedula supradicta , ita quod 
de significatane tua habeas a singulis univer sitatibus 
ipsis idoneas litteras responsales simul cum dictis qua- 
terna s ad curiam transmittendas . Et insuper eamdent 
subventionem imponens secundum tenorem scbedula su- 
pradicta diligenter inquiras . Dipi. ann. 1333 J. cit. 
pag.’SU. ... , 

(lì) In calendis mali anni cujuslibet justitìarii sin. - 
guli univer sitatibus singulis jurisdictionis corum ai 
panam tertia partis totius collecta eis in anno ipso per 
curiam nostram imposita , quam panam ab eis qui con - 
trafecerint exigant & exigi faciant , ut apprecium reno - 
vent , ita quod in fine prasentis mensis augusti appre-i 
cium sit renovatum — In singulis civitatibus nostris 
& locis regni apprecium amo qwlibet de mense augu- 
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sti , co quod aliquorum crescit <& decresci? f Acuita , in 
solita forma statuimus renovari , juxta quod tingali de 
civitaiibus terris & locis iptis , tir alii in eis vet eo- 
rum territorio burgensaticas res tenentes , licei alibi ha- 
beane incolatum , in generalibus subventionibus alii eque 
servitili publicis , vel alienando torum propriis confe- 
rai , vel alter alterius onera non reportet . Gap. Regis 
Caroli Andegavensis ann. 1189 tom. z Corni. Regni 
pag, 3?t> Ili' Mi son creduto abilitato a potermi 
giovare delle carte angioine per comprendere con 
quali ordini ed espe llenti , e per quali ministri fos- 
se in Sicilia sotto gli svevi distribuita ed esatta la 
colletta, non solo perchè le disposizioni prescritte in 
quelle carte sono conformi agli stabilimenti annun- 
ziati rei diplomi qui riferiti dell’ imperador Federi- 
go , ma perchè ancora quegli ordini ed espedienti e- 
rano riconosciuti nel Teame come legali e fondati so- 
pra antiche e legittime istituzioni : il che è sì vero , 
che contro quelli ninna doglianza fu proposta alta 
caduta del governo angioino, nè fu ordinata riforma 
alcuna nei capitoli di Onorio e di Giacomo, dei 
quali ora nel capitolo seguente ragioneremo . 

(13) Regestum cit. pag. 141, 360 , 365 . Richardus 
de s. Germano 1. c. pag. 6 io . 

(14) Mandami tibi , ut omnes vineas ipsas faciat 
diligenter coli , & nullas ex eis ad cabellam conceda x, 
quia magis credimus expedire commodis nostris ipsas 
diligenter in demanio nostro excoli , quam ai cabellam 
concedi , prò eo quod qui cabellam ipsam recipiunt , non 
de cultura debita vinearum curant , sei qualiter fructus 
percipiant in suo tempore pieni ore s , & sic vineas no- 
stras intelligimus pejorari . Regestum cit. pag. 385. 

(il) Quia intelleximus , quod quidam de judais , qui 
ttuper ad habitandum Panormum ventrunt , volunt face- 
te dactulitum nostrum Panarmi fructificare , cum exinde 
sint instructi , mandami tibi , quod ordines cum eis - 
dem j ut ai hoc faciendim intendant , etiamsi de • jurt 
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curia nostra , quod debent eis proinde , aliquid debeas re- 
laxare — significasti edam nobis per capitula ips.i te 
concessine pluribus de judais multas terra s ad excolen- 
dum in contrae a Favaria , in qui bus procuratur & aug- 
mentatur utilitat curia nostra , & debent in eis se- 
minare alcbanam , & indicarti , & alia diversa semi- 
na , qua crescunt in Garbo , nec sunt in partibus Sici- 
lia adhuc visa crescere , acceptamus quod inde fecisti , 
dum tamen terra non sint nostris solatiis deputata , & 
mandamus , quod des operarti , quod semina ipsa bene 
colantur & diligenter . Regesto rn cir. pag. 180, 190. 

(16) Ouod autctn significasti te juxta celsitudinis no- 
stra mandatum super locandis mandrie ovium curia no- 
stra ad certam quantitatem pecunia , cum proinde curia 
nostra majus commodum sortiatur , curarti ér diligentiam 
debit am prabuisse , & mandras ipsas probis & fideli - 
bus viris ad profectum nostra curia locavisse , gratuiti 
est culmini nostro , & tuam super hoc soli icit udine m 
commendamus . ite Saracenis autem,qui dudum oves i - 
psas in extalium habuerunt &c. L. c. pag. i <58 . Ecce 
scribimu s M.de Fiancatone secreto , fiddi nostro , ut mil- 
le boves de armentis nostris inter domitos & indomi- 
tas tibi debeat assignxte — * & omnes ipsos mille bo- 
ves des ad laborem prò patte curia nostra Sarracenis 
Luceria , ut ipsos teneant ad partem , sicut tenere coti - 
sueverunt tempore regie Guglielmi Secundi &c, L. cit. 
pag. 307. Viri, etiaai pag. 571 , 371. 

(m) significaverunt Culmini nostro statuti super ma- 
rescallis nostris Calabria , quod obeunte quondam Mit- 
tbao Marcbafaba secreto Me ssana , secundum quei ipse 
ordinaverat , necessaria prò mare scalli s ipsis tam prò 
stallonibus , quam prò aliis equis nequiverunt b.ibere 
propter negligentiam camerariorum ipsarum partium , qui 
tunc erant ; propter quod ipsi ad servitia nostra debi- 
tam curam babentes , de suo in marescallis ipsis ex- 
pensas fecerunt , ne prò necessariorum dejfectu , mara- 
me all a ipsa incumrent lesionati , quare fiielitati tu 4 
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praeipundo mandamus &c. L. cit. pag. 137. Cum prò 
ductr.dis ad p) a senti am nostram duobus equis nostri s de 
Barbaria , quos kalet Riccardus de Molisio magi s ter ma- 
rea calla nostra Sicilia , Planerium scuterium maresc&lla 
nostra latorem prasentium destinemus , fidi li tati tua 
pracipiendo mandarti us , quatcnus in reditu suo prò e 0- 
dcm Pianerio , uno rontino curia nostra , quem equitat , 
pradictis duobus equis nostris , quos ducere debet , <&■ 
uno scuterio alio pedice , qui adjuvet eum ad ducendos 
tquos pradictos usque ad curi am nostram , expensas de- 
beas exhibere . Secreto Messati* I. c. pag. 384 . 

(18) secreto Messina . De ancillis curia nostra , qua 
sunt in palatio nostro Messina, & cum nullum servii 
tium faciant , victum a curia nostra recipiunt , manda - 
mus , ut statuas eas ad aliqua servitia facienda , sivt 
ad filandum , sive ad alia quacumque opera , ut panem 
non comedant otiosum . L. c. pag. 337, 338. Secreto 
Panarmi. Mandamus etiam libi , quatenut ìocum Min- 
sa , subtus palatium nostrum , sieut expedire videris , 
reparari facias , & columbarium in e a fieri , & colum- 
bas ibidem ad opus curia nostra nutriti . L. c. p. 31 1 . 
Exquiras etiam a singulis eorumdem mas-ariortim de 
quantitate seminis , & victualium recollectione , ut scia - 
tur per te , si laboret fructibus rccompensentur : si vi- 
num in mundis & aptis vasccllis reponunt — • si de an - 
scribus , gallinis , colurnbis , anatibus , caponibus , & 
pavombus similiter competcntem sufficientiam babent : 
si de ptnnis ipsarum avium massarii faciunt fieri le- 
ctos &c. Epist. Petri de Vineis tom. 1 lib. 3 p. 489 . 

(19) Montesquieù lib. 31 cap. 18. 

(30} De hominib'is Heraclea , qui volunt solvere ut 
scrip sisti temgium curia nostra prò terris ì quas tenent, 
de quibus Curia nostra percipiet usque in sex mtUe fere 
salmas , placet nobis , ut ipsum terragium ad opus curia 
nostra idem secretus cum concilio tuo recipi faciat , &• 
cum debita diligentia procurati . Regest. cit. pag. 309 . 
De terris vacuis , qua sunt de demanio nostro in teni - 
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mento Syracusi a in prato magno , de qui bui si cut seri, 
psisti curia nostra commoium nullum consequitur , quas 
burgenses Syracusia petunt ad annuum censum prò pian.- 
tandis in eis vinci s , qua si concessa fucrint ipsis bur- 
gensibut , habtbit inde curia nostra fere tartnos a uri ? 
<Soo , & decitnam partem totius masti , quod ex ipsis 
vineis percipietur , placet Excellenti a nostra , quod de 
temi ipsis dictis burgensibus ad cenjum annuum con - 
cedatur . L. cit. pag. $ ;<J, Secreto Panormi . De molta. ^ 
dinis curia nostra locarteli s ad victualia , ut seri psisti,. 
quod significasti Gaytum Panormi facere noluisse , tuum 
est amodo & de bis & aliis serviti is , qua ad officiarti 
Stadia pertinent , nòstra curia commoda procurare . L. 
cit. pag. 170 . 

(li) De test aria extractionis victualium rtctptorum 
dudum , a fidelibus nostris de Regno , placet nobis , ut 
sicut per alias litttras nostras libi & alili officiali bus 
nostris staiutis super portubus nostris mandavimus oh - . 
scrvanium , quintam tantum recipias : in hoc enim u - 
tilitati fìdelium nostrorum benigne providimus , quorum 
commoda nostris accrescere commoditatibus reputamus . 
De victuaìibus curia nostra tara de portubus , quam de 
granariis &c. L. c. pag. 309 . Notum facimus fideli - 1 
tati tua , quod in Curia nostri nuper est ordinatum , ; 
quod in jurisdictione tua duo portus de beane esse , in . 
Augusta viielicet & Mclacio , a quibus tantum vi - 
ctualia extrahantur extra regnum , salva quinta parte , - 
quam curia nostra applices . L. c. pag. 143 . Omncs &- . 
singuli tatti incoia regni quam advena undecumque siat, 
prater venetos , ad eosdetn portus secute veniant , & e- % 
mere de pradictis , qua volunt , per mmus statutorum in 
portubus , eademque extrabere deferenia quocumque vo~ 1 
lucrine permittantur . In Apulia & Sicilia , qua magis 
abmdant victuaìibus , quinta parte , in Calabria , P ria- • 
cipatu , Terra laboris , Aprucio & locis adjacentibus , 
septima parte victualium extrahendorum de portubus— 
l m ah incolli quatti exteris per statutorum mutui prò » 
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jure Curia nostra recepta . L. c. pag. 417 . 

(31) Maitharus Paris Hisr. Angli» ad annurn njr 
Pag* 544 * 

(33) De aliti vìctualibns curia nostra, qua sunt per 
manus tuas , & ut scripsisti , si miltentur in Barbe- 
ri am vel Hi spani am carius venderentur , placet nobis , 
ut ubicumque melius vendi possunt , ipso, victualia ven- 
dendo transmittas . L. c. pag. 309 . Secreto Panormi . 
Et primo super eo , quod per ipsa capitala scire peri- 
sti , videlicet de quo frumento velimus onerari navim 
nostram , qua tibi assignata fuit per -Angelum de Mar . 
ra , & duos buctios nostros , qui sunt in ]urisdictione 
tua , tibi tali ter respondernus , quod tam navim ipsam, 
quam buctios onerari facias frumento curia nostra ; quod 
si forte de frumento curia nostra non habes tantum , 
quod suffi ceree oneri navis & buctiorum ipsortm , e mas 
frumcntum de pecunia curia nostra, qua esc per manus 
tuas , & mittas navim & buctios ad illas partes , in 
quibus majus comm odum , & utilìtas curia nostra va- 
ie at procuraci . L. c. pag. 190 . 

(3 p (Jniversis portulanis per sic ili am constitutis . Cum 
Nicolino Spinula Regni Sicilia ^Admirato , fideli nostro, 
dedimus nostris litteris in mandatis , ut quinquaginta 
millia salmas victualium apud 7 uni si um navibus no- 
stris deferri facìat , & onerari eas in quibuscumque por- 
tubus melius & utilius prò nostra curia reputabit , fi - 
dclitati vestra pracipiendo mandamus , quatenus de Si- 
cilia aliqua victualia nullatenus extrahi permictatit , 
quousque naves nostra fuerint onerata victualium quan- 
ti: ats pradicta . L. c. pag. 336. 

(31) Quod vero significasti fideles nostros ipsarum 
partium babere penuriam aratmum propter loca dtfensa- 
rum nostrarum , in quibus non audent incidere , propter 
quod bonum essi scripsisti , ut certus locus aliquis su- 
mere tur eis oro incidendis aratri s , ex quo nulla defen- 
sis nostris lesio inferretur , placuisset nobis, & man - 
davissemu s hoc fieri, si distincte locum ipsum & no- 
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mirìttim nostro culmini nunciasses . Kegest. c. p. 169 * 


oiL CU?. VU. DEL L1B. Ut. 

( « ) Tutte Je memorie contemporanee , che ci de- 
ferirono ia qualità del governo angioino , fanno com- 
prendere chiaramente, che divennero allora fondi fi- 
scali generali i privati traffichi dell’ imperador Fede- 
rigo. Dee qui sentirsi uno scrittore straniero, e che 
fu più tempo in Sicilia , ossia Saba Malaspina . Fai - 
sa igitur & fallaci suasione recepta & pariter appro- 
data , per totem Siciliam , qu* terra est fertilis & fa - 
runda , segittbus apta & accomoda massariis , viros hi- 
bentos ali quid , maxime arcbivillanos locorum & pro- 
torusticos , digit ad hujusmodi cfficiorum onera officia- 
lium docta malitia . Buie invito sues in numero , alti 
renitenti boves , itli compulso vaccas , illi repugnanti 
pecora sive eves & equas custodiendas assignat , le- 
gem potiens ceterìs oc si natura dominaretur <&■ aeri , 
aut esset humana virtus super omnipotentìa Deitatis . 
Hac est enim lex , hit esl modus impositus ceteris ta - 
libus , hoc statutum curia: officialium mala fraude val- 
latum , ut ille videliett , cui societatis nomine sues cu- 
stadi end* tnduntur , ass ignee fisco curi* , ami ctrculo 
revoluto , parturiisse suem quamlibet bis quìnque capi- 
ta feetus , duos scilicet fatue masculos , & tres fami- 
nas , fatusque trimos formineos eodem anno quinque si- 
mili ter quamlibet generasse , ita quod de qualibet porca 
in omnem eventum viginti capita in universo post an- 
rum , velit nolit ,de bona <& *qua ut ajunt ratione re- 
si gnet : secando vero anno , & deinceps quolibet , xxx 
salmas frumenti , & totidem ordei magistro Curi a re- 
pr*sentet , receptis prò expensis & mercede servitii & 
laboris duobus tantum augustalibus per singulos duos 
boves. alteri vero, cui bidentes ad participium fru- 
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ctus dantur , talli est rationis compulsìo ai tapetum , 
ut prò singulìs centum ovibus sibi datis , de decem can- 
tariis casti , & de duobus decotta, ac quatuor canta - 
riis laute , venditoque casco , de duodecim txrenis auri 
prò quolibet contatto casti , & de sex taxenis de canta- 
reo , soluto ormino integre pecunia curie , anno revoluto 
faciat rationem . si que sint oves fatui portantes , no- 
naginta saltem ex quolibet centenario fatui , sexaginta 
videlicet faminas , <& tnginta masculos anni culai , eas- 
demque faminas secundo anno suoi pariter fatui babe - 
re in sui tempore ratiocinii omnino dtponet . Pro ster - 
coribus vero bidentium de terris impingualis ab eis , 
in quibus die stabulante & notte , àlias salmatas pin - 
~guts novalis procuret h abeti ; ex quibus duabus salma - 
tis duodecim salmas victualium de suo , si novalis ca- 
sh pereat , fisco componat . Equarius vero per singulas 
duodecim equas suoi custodi * anignatas quolibet anno 
decem fatui , quatuor masculos , & sex faminas neces- 
sario sub omni suo periculo reprasentet . His & aliis 
gravaminibus prnter collectas & exactiones innumeras , 
novamque monetam , qui pY&sunt regno & regnicolas 
CAteros student & incoiai lacessire &c. Hist. Saba: Ma- 
laspinae Continuano pag. j$t tom. z Bibl. Hist. script, 
qui res in Sicilia gestas sub aragonum imperio retu- 
lere . Vid. etiam epistolari t panormitanorum ad papam 
Martinum ann. ii8a apud Pirrum tom. i pag. 150, 
Bartbolomaum de Neocastro tom. i bibl. cit. pag. 30 , 
& ibidem Nicolaum Speciale pag. 308 . 

(1) Ved. il capitolo precedente pag. ijo. 

• ($) Paucis vero post diebus pontificio jussu . . . in 

lateranensi basilica siculi sceptti juribus , initis sole - 
mnibus pactionibus , acceptoque vexillo , donatus est Ca- 
rolus. De quibus pactionibus Ptolomaus Lucensis tra- 
didit conventum esse ì circa regimen regni videlicet se- 
cundum siatuta regis Guillelmi , de quo dietim est su- 
pra , ad qua. observanda ipsum sub fidelitatis jur amen- 
to adstrinxit . Apud Kainaldum edit. cit. adano. 1 i 6 f 
t 


Digitized by Google 


Al CÀPITOIO VÌI DEI tIBRO» III l . 4 3 

pag. 161 rem. jj . (cnventum ctiam est , ut iniqua^ 
leges lata a Friderico , Corrado , a ut Manfredo , qui ty - 
raiinidem antea exercuere , adversus ecclesiasticam di - 
gnitatem lata abrogentur ; ac zxtetes Cuillelmo 11 Sici- 
lia rege promulgata , qua ad ecclesiarum vel populi co- 
moda spectant , restituantur . Jbid, pag. 163 mim. io 
In collectis , talli is , si ve quxstis gcneralibus &■ spe- 
cialibus , seu subventionibus servetur status usus & mo- 
dus , qui tempore ftlicis recordationis Guillelmi il exti -, 
tit observatus , secundum quem in conventionibus habi- 
tis inter ianctam Romanam Ecclesiam , & dominum pa- 
ttern nostrum tempore co llat ioni s sibi facta de regno pie - 
nius continetur . Capituia in planitie s. Martini Prin- 
cipia Caroli anu. 1283 apud Const, Regni utriusque 
Siciliae pag. 317. 

(4) De collectis , quas hoc anno levasti , consulimus 
tibi , quod vocatis baronibus , pralatis , & personis e- 
gregiis civitatum &• locorum ctlebrium , tractetur for- 
ma competens , ut sciatur in quibus casibus a tuis ve{ 
ali eri is bominibus collectas levare valeas , & speramus , 
quod tibi utilis & terra portabilis poterit inv entri , 
Apud Rainaldum ann. 1167 pag. 204 num. 4 . Se$ 
tunc diximus quod & nunc scribimus , te videlicet pra- 
latis & baronibus & locorum communitatibus convoca » 
tis , tua neccssìutis instantiam & utilitatem defezio- 
ni s eorum debere patenter exponere , & de ipsorum or- 
dinare consensu quale tibi a tuis impendcretur auxilium ; 
quo ctntentus , & aliis tuis juribus , eos in sua dimit - 
tere libertate . Ibid. 1. c. 

(5) Censtitutiones alia facta per pradictum dominum 

Carolum regem Sicilia super bono stati * regni. Àpud 
Constit. Regni utrius. Sicilia pag. 302 . . j l 

(6) Vid. hi stornai conspi ra tioni s Johannis Procbjr- 
tac & c. apud bibl. cit. tom. 1 pag. 267 , l68 , & 
Hist. Johannis Villani tom. ij S. R. I. cap. 65 . v 

(7) Cum vero pracipua siculi mali labes ex nimiìs 
exttrsionibus , quas .Carolus tuendi regii jurjs specie i- 
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Xercuerat , medendi buie mulo serius sollicitut , regio 
sanxit edicto , ad populos qui nondum defecerant conti - 
naidos in obiequio , aliosque ad ojficium pelliciendos t 
libertatis leges , qua viguerant moderante sctptrum G ud- 
itimi) Secando , sub quo Sicala res honorum omnium af- 
fluenti a singultiti effioruerat , restitutum irr . Apudltai- 
raldum ad ann. ìz8j pag. 560 num. 41 . 

(8) Statuimus mandamus & volumus vruiolabiliter 
cbservari , quod in collectis , talli is . . . servecur status 
usus & modus , qui tempore felicis recordationis regie 
Guillelmi Secundi extitit observatus .... qui status 
modus & usus prò eo quod constare non potest , qui a 
vel nulli vel pauci supersunt , qui possine de hoc te- 
st imonium perbibere , wlumus , quod per stnctisìimum 
patrem & dominum Martinum summum pontificem de- 
claretur } exponatur , stu detcrminetur . Caputila in pla- 
nine 3. Martini I. c. pag. 518. 

(9) Puntati pono hac libertatis luce ecclesiastici , 
tum aliarum legum promulgatarum a salernitano princi- 
pe benefìcio in meliorem rerum spem addurti neapolita- 
ni , aliique , insignes populi orateres ad pontificem mi- 
sere deprecaturos , ut qux forent e<e libertatis leges prò. 
nunti ar et : professus quippe erxt Carolus , promulgata re- 
gia sanctione , pontificia sementile omnino staturum . 
His auditis Martinus dimissisque ,ne in re obscura nec 
txplorata incertam ferret sententiam , quxsiturum dili- 
genter respondit , populosque citeriori s Sicilia ad melio- 
Tt'/w spem erexit . Tum Gerardo episcopo Sabinemi A post. 
Gedis legato provinciam dedit , ut de libertate , qua Si- 
culi , dum Guglielmus Secusdus sceptrum siculum 'tracia- 
bat , poticbxntur , inquireret . ApuJ Rainalduin ad ana. 
ii8j pag. ?<Sz num. 46 . 

• (to) JL. c. pag. 363 . 

(n) Vinetti* igitur ab hoste Carolus Secundus cum 
paternum sceptrum non posset moderari , Pontife x ad tem- 

Ì maadwn Sicilia rtgnunt optimis legibus' paternam so - 
icitudinm applicai : , ac primum morientis Caroli 
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napolitani regni oriinum precibus impulsus , Sabinensi 
episcopo munus demandavit , uti uibium magistrati 
proceresque moneret , ut mittcrcnt oratores ad- Apostoli- 
cam Seder* , curri quibus optima eonsilia prò restituendo 
Guglielmi Secundi jure , ac tollendis pubhcis gravami - 
nibus explicaret . L. Ci ad ann. 12.85 pag. J92, &seq. 
boib. 3 Se sequ. 

• (11) Questi capitoli furono pubblicati dal Raical- 
di I. c. pag. 603 num. ip , e dal Giannone lib. xxi 
eap. t . 

• (13) Ceterum Honoriut ad pelli ciendos ad offici um Si- 
cilia insulanos aliosque rebelles , edixit superiori! con - 
stitutionis beneficio privandos , ni qu imprimum excus- 
so aragonio fugo in Caroli posterorum fidem & cliente - 
lam redirent . Rainallus I. c. pag. 614 num. 61 . 

(14) Yid. Bartholomteum de Neocastro tona. 1 bibl. 
ci», pag. 144. 

(1 5) Petrus rex , decreto duelli die, relieto in Cala- 
bria exrrcitu , in Siciliana venit , & Catana conventi p 
curri prcceribus habito , vectigalia omnia , qua Caroli 
ìmposuerat , remisit , vj ex ejus adbuc diplomate con- 
stat . Fazellus poster, decad. lib. 9 pag. 38 edit. Gatin. 

(16) Tunc siculi eapitaneos sibi praficiunt , eorumque 
domìnatum Cotnunitatem appelhnt ,r ornano s in bac par- 
te sequentes , qui post ejectam Tarquinii regis superbiam 
sibi annales consules pnefecerunt . Nicolaus Speciale 
tona. 1 b bl. cit. pag. 301 . Fiunt inter hac in tota Si- 
cilia capitanti populorum , dominus Alemanni in Valle 
Noti, & tandem in tota Sicilia capitanti, dominus 

( Sanctorus de Lentino in Valle Demini , & plano Mila - 
tii , dominus Johannes Foreste lentini , dominus Simon 

• de Calatifimo in montibus Lombardorum , & multi alii 
nobiles in regionibus ac terris Sicilia capitanti engun- 
tur . Continuat. Sabx Malaspinae 1. cit. pag. 358. In 

~ nomine Domini amen. Anno ejusdem incarnationis 12.81» 
tempore domìnii sacrosanta romana ecclesia , & fieli - 
<- cit Cm munitati! Messina anno primo fieliciter amen . 
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Kos Alaynus de leontino railes , capitaneus civitatum 
Messati* , Caiani * , & a Tusa usque ai aguliam An- 
gusta , Judices , Consdium , & Umune ejusdem cività- 
jtis . Dipi. Ann. 1282 apud Gallo tom. 2 Ann. di 
.Messina pag. 13 1 . In diebus illis Mach alia muher , 
uxor Alaymi , Catania residens , urbem ipsam ngtbat , 
&■ in fide Comunitatis Sicilia habitatores ipsius terra 
.provide animabat . Bartholomseus de Neocasiro l.cit. 
.pag. 6 e . Da queste testimonianze è manifesto , che 
aneli’ interregno , ossia dalla espulsione degli angioni 
sino all’arrivo degli aragonesi in Sicilia, fu sospesa 
la forma dell’ amico governo politico. •. 

(17) Tunc juxta quod sacri reges consueverunt unti- 
quitus , civitatibus & locis Sicilia immunitates indui - 
t a per antiquos dominos pr a tanta festivitatis gaudio 
confhmantur , & ali * de novo eis grati a conferuntur . 
Idem 1. cit. pag. 144. Noi ora giustificheremo alla 
lettera il Neocastro r ma dee qui avvertirsi , che in 
lotte le edizioni i capitoli di Giacomo non sono al- 
tiimemi intitolati , che (onstitutiones Immunitatunt . 
fCi8) Ved. il cap. 4 del Lift. 2 pag. 81 . 

(isO Privilegia vero remissionum jurium marinario - 
■rum , indulto fidelibus nostris Siculi s per ìllustrem do- 
minum regem Aragonum & Sicilia patrem nostrum di- 
va memoria y acceptamus , & tenore prasentium c on fie- 
ni am us . Cap. 44 pag. 2f tom. 1 Cap. Regni. 

(20) Per hoc autem furi regio in lignaminibus & ma- 
rinar iis yel alio servitio vasselloium , qua a qui bus - 
dam universitatibus & locis aliis sive personis s iugu- 
lar ibusdicti regni deberi dicuntur , nolumus in aiiquo 
Jrrogari . Apud Giannone 1. c. pag. tot. 

(21; Ved. nel cap. precedente la nota 8 pag. 29. 

(22/ Pelumus insuper & probi bemus , quod secreti Si- 
cilia & officiales in terris & locis jurisdictionis sua 
non exigant nec exigi faciant nec permittant nova sta- 
bula , qua fuerunt per nostram Curiam relaxata . Cap. 
63 1. c. pag. 38. Qui si dee consultare il capitolo 
precedente pag. m . 
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• ili) Lib. 3 Const. tit. 25 . In aliquibus pag. i8j > 
& tit. 27. Ut de successionibus pag. 183. 

(24) Francisci de Andreis Disputatio ^ in fratres iti 
feudo, succcdant cap. 1 f 1, Pecchia toin. 2 pag. 302 . 

(is) A pud Giannone 1 . c. pag. 102 . 

(16) Gap. 33 legis Jacobi Si aliquem pag. 21 . 

(27) Chi voglia ragionare senza prevenzioni , ac- 
corderà facilmente , che il capitolo Si aliquem del ra 
Giacomo è più conforme alla costituzione di Fele» 
rigo, che non è quello di Onorio , imperciocché nien- 
te di più sinonimo, che quelle parole di Federigo 
fratres ex utroque parente, sive ex altero tantum, e quel- 
le di Giacomo ab aliquo ex parentibus sibi & fratti 
comunibus , vel non comuni b ut . Pure a nostri giorni 
si è voluto sospettare, che queste ultime parole non- 
comunibus sieno state posteriormente intruse in quel 
capitolo . Ha detto adunque il Guarani , che parlan- 
do Onorio della successione del feudo nuovo , ed a- 
vendo disposto si vero feudum inceperat a defuncto , 
tunc solus defuncti frater in eo succciat , nisi lex con- 
cessi onis in prxmissis aliud induxisset , e questa dis- 
posizione non avendo nel suo capitolo adottata il 
re Giacomo , e quindi essendo lui stato men libera- 
le coi siciliani , argomenta il Guarani non essere ere' 
dibile , che le parole non comunibus avessevi aggiunte 
quel re. J us feudale Neap. & Sicul . tom. 2 pag. 197, 
219, 22 3. Noi abbiamo già dimostrato , quanto Già- 
corno sia stato assai s più liberale coi siciliani: di 
più le ultime parole del suo capitolo & hoc tam su- 
per feudi s antiquis & veteribus , quam feudis per nos 
& hxrcdes nostros personit aliquibus sicut prtscribitur 
concedendis dimostrano chiaramente , che estese la suc- 
cessione ai fendi nuovi , ed a quelli che aveva il difonto 
fratello il primo acquistati ,e ciò senza la limitazione 
appostavi da Onorio nisi lex concessionis aliud indu- 
xisset . Soggiunge il Guarani le parole sive non co- 
muaibus per dolum fuisse supposita , ac baronum frau- 
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de fuisse confina per la ragione, che J’ Appaio il pri- 
n.o editore dei capitoli non ebbe per quei di Già- 
corno altro manoscritto , -che uno del baro» di Asaro, 
e perciò cono hi ud e ilGuaram verba m capitalo ilio vel 
non comunibus in fisci fraudtm .fuisse suppostia , atque 
ea avum , proavum , ali un. ve ejusdem baioni s supcriora) i 
partntem in Jacobi privilegiata intrudi curasse . Noi 
preghiamo di riflettere , che il nostro Perno dal Gua- 
rani letto e più volte citato , e che fiorì tra noi as- 
sai tempo innanzi della introduzion della stampa, 
e che era stato giudice deila gran corte 7 j anni prima 
della edizione dell’ Appaio ,ved. la nostra introdurlo- 
tic pag. 71., trovò nel suo testo a penna -di quei ca- 
pitoli le parole sive non comunibus , anzi ivi attesta 
di averne -veduti più esemplari , nè fa sospettare , che 
in alcuno di essi mancassero quelle parole . In Cap. 
si vtliqmm pag. 43 . Inoltre abbiamo noi osservato 
un codice in pergamena degli anzidetti capitoli di 
Giacomo , che conservasi nell’ archivio del rostro 
Senato , e le cui variami lezioni abbiamo pubbli- 
cate nella Introduzione , e in esso veggonsi le paro- 
le non comunibus : c chiaro adunque , che que«te pa- 
role non furono coniate nella famiglia dei baroni dt 
Asaro . Del resto a comprendere quanto età fonda- 
to nelle circostanze e nella ragione dei tempi, che 
quelle parole aggiungesse re-Giacomo nel- st;o capi- 
tolo , basta sentirsi il dotto giureconsulto napolitano 
Francesco de Andrete,/. c. pag. n . Barone s insulse 
Sic ili te , fune separata a nostro regno , statim atque vi - 
derunt caput illud Ilonorii concessum nostris baronibus , 
illud per eadem verba concedi sibi postularunt a rege 
Jacobo , aragonei regie fratte , quem sibi in regem eie- 
gerant ; sed ut aliquid ultra obtinerent ,quam quoi no * 
stris fuerat ab Honorio indultum , petierunt , ut fratres 
succederent in feuda , ttiam si non pervenitsent a pa- 
tte comuni.. Ouod a novo rege facile obtìnuerunt . 

(t-S ) Apud Giannone J. c. pag. .100 , roi , Se cap. Zi 
regis Jacobi pag. i<*. 
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'.{ 19 ) Vid, cap 39 regàs Jacobi pag. 13 , , & a- 

pud Giaunone pag. 103; I. c. 

C30) Ut igitur in eodem regno cesset de cetero onero- 
sa exactia collectarum , presenti eéicto , provinone , & 
constitutione volitimi perpetuo inhibemus , pet nos bx» 
redes & successore s nostrot , qui prò tempore fuerint , 
seu prò nobis & eis dominante s in remo prxdicto , ve l , 
officiale* eorum , colltctas fieri &■ imponi ni si tantum., 
in quatuor casi bus infrascriptis , qui prò nostra & no - 
sìrorum bandura salute & defensione dicti regni , & 
nostrorum fidelium statu pacifico sunt utile s & neces » 
salii, ab eisdem fidelibus per noi & hxredes nostrot 
subventia cxigatur *. - ' • . ; 

Primus est prò defensione dicti regni, si contingat 
ipsum invadi invasione notabili si ve gravi , per quam 
possi t. dicto regno pervenire periculum r vel evidens im - 
mincre jactura ; vel si supervenerìt dicto regno nota», 
bilis rebellio sive gravi s ^per quam ditto regno possi t 
intervenire periculum y .vcl evidens imminere pretura* 

Secundus prò nostra , nec non successorii <&• bare» 
dis nostri persona rcdnnenda , de fisci nostri rcddinbui 
& subventionc , si eaui , quod absit , ab inimicis ca- 
pti vari contingat*. 

Tertius est p.o militia nostra , seu fratrie nostri 
vel alìcsijus ex liberi s nostris , & post nostrum obitum. 
nostrorum bxredum vel fratris , seu fìlii bxredum ipso - 
rum , rum hujusmodì fratcr & filini decorabitur. ctn». 
gulo militari. 

Quartus est prò maritanda torore nostra , vel ali » 
qua ex filiabut nostris, vel bxredum nostrorum ^ 

*. In prxdictis e nim casi bus , prout qualità s rune ima 
minentis casus txegerit , licei nobis àr h.vedibus no » 
stris in eodem armo subventiones imponere ac exigere a 
subditis , dummodo prò invasione , defensione , seu re» 
bellione prxdictis , a ut redemptione jam dieta quindi - 
cim millium , prò militia quinque millium , & prò ma, 
fitagio quinque millium mciaium ausi summam sub » 

Or 
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ve ntiones universale s totius Staine aliquatentts non ex- 
cedane . Et si forte <&c. Cap. i Se seq. pag. 6 & secp 
J. cit. 

(3 1) *Ad audientiam vero nostram ex quorumdam ex 
pradictis syndicis relatione petvenit , quod prxdicti ju - 
stitiaxii , dimisso tenore cedularum disiributitnis & ta- 
xationis pruduta pecunia provisionis , casali bus & lo - 
cis aliis , qua sunt de tenimento t errar um arcum ad- 
jacenrium , cum quibus confette sunt solita in taxatione 
& solutione ipsius pxcunia , non cum eisdem tetris , sei 
semolini per se imponi , & t uxori facimt ceri am pecu- 
nia quantitatem ; unie pradictis tetris onera & damme 
plurima irrogantur : ad quod provi dendo praeipimuc 
quod impositio taxatio & distrihutio pr sdì età petunia 
fiat tr fieri debeat juxca tcnorem cedularum , qua prò-* 
dictis j astiti ari is annis singulti sub sigillo nostri cui- 
rninis assignetur . Cap. «So pag. 36 I. c. 

(51) Petrus Dei gratia ^iragonum & Sicilia Rex, 
Roger io de Magistro angelo militi justitiauo Comitattu 
Geracii , paxtium Ctpbaludì & Tbermamm , fitteli suo 
gratiam suam & bonam voluntatem . Pro parte clerico ~ 
rum tam latinorum quam gratorwn messanensis dioece- 
sis jurisdictionis tua , nostrorum fidelium , coram no- 
stra fuit expositum Majestate , .quod cum olim rttroa - 
ctis temporibus in txaciionibus , gtnertdibus subventio- 
nibus , provi si onibus , & sub si di is , qua in tetris &* 
locis jurisdictionis tua de mandato ér prò parte curia 
consueverunt imponi , cum hominibus terrarum & loco- 
rum ipsorum communicare & contribuere non consueve- 
rint , sed txempti inde fuerint & immune s ; nunc urti - 
versitates terrarum & locornm ipsius imisdictionis tua 
in solutione pecunia facienda per universitates ipsius 
de summa quanti tot e pecunia , tam per universitates e- 
asdem , quam universitates aliarum terrarum & locorum 
Sicilia , predicto Culmini nostro promissa in generali col- 
loquio de mandato nostra Lclsitudinis nunc Catania ce- 
lebrato* in subsidium expensarum , quas in expeditione 
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imminenti s guerre negotii . „ . . subire debemus , col- 
dettarci super ipsius recollectione . . . per easdem uni- 
'liersitatts terrarum & locorurn ipsius juùsdì et ionis turo, 
stuutos., clerico! ipsos *d concmrrendum <Ùr contri bue*, 
dum cum eis molestane . . . Fidelitati tu* prati pieni» 
mandamus &c. Dipi, ann 128$ in archivio Eccl. Ce« 
phaludensi , in pub. Ben. Pan. bihliotbeca Mas. Qq. 
H. 12 pag. 6^8 . 

(34) Gap. 48 regia Jacob» pag. }? ,cap. 59 pag. j<», 
cap. *7 Pag. 54, cap. 61 pag. 47. 

($4) Figli è ù vero, che questo articolo non era 
ancor fissato in quel tempo nel Dritto pubblico del- 
ie altre nazioni, che mentre nel Ducato di Norman- 
nia dovea sin da tempi antichissimi quel duca, nell’ 
atto di prender possesso , giurare espressamente di 
non potere i beni del ano demanio alienare, e do- 
vrr gli alienati ri vota re, apud Hist. North. Script, e- 
dit. Duchesnii pag. 105 2 , in Francia non ptioia del 
1356 fu stabilita la inalienabilità delle terre della Co- 
rona . Mably observ. tom. 3 lib. q cap. x noe. 3 . Lo 
stesso articolo fu la prima volta ordinato in Arago- 
na nel 1328 da re Alfonso, che fu figlinolo del no- 
stro ,re Giacomo . Ne patrimonium registra , vtctigalia- 
que intra decem annoi ullo modo ncque a sema ipso 
possane abalienari aut disjungi . Hirronymus Bianca tom. 

3 tìtsp. lllustr. pag. 666 . In quanto al reame sici- 
liano dee sentirsi l’ Isemia . Ex bis oritur quastio , art 
rex vel imptrator possit donare dmanium regni , ve l 
imperii , & an homines demani i possint danari i quia 
antiqui periti regni siedi* dteunt qmd non , quod fine 
deputata ad vivere regittrn , ut non extendunt manus 
suas ad ini qui totem , auferendo bona subjectorum : e l’ 
Isemia non seppe addurre legge più antica del capi- 
tolo di Onorio. In Cunsuct. Feudale pag. 270. 

fjig) Anonymi Foxensis Gesta ianocentii ut apud 
Caruso tom. 2 pag. A4S t ibidem testameli tom iinp. 
Frukrici pag. ójo . 
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« (3 6) Ut in predicai cast bus possi t rrx , qui prò tem- 

pore fuerit , eo vitate commodius gravami na s ubino- 
ti* m , quo n beriores fuerint redditus tir obventiones r- 
ps ius , etrm a demanioxum don&tione volumus abstinere , 
jd sibi consultiti! suadente* . Aptrd Giannone K c. p. 96 . 

: Circa donationes diligenti censideratione pensan- 

te* , quam regi* diluitati expediat , ac sit fructuosnm 
& utile , absque fide li um nostrorum gravamine , curi * 
tio strie demania al tenari aliquatenus non debere , presenti* 
provi sionis edicto mandamus , & tam no* quam baredts 
& successore* nostro* ab ipsorum demaniorunt doncctione 
valumus abstinere . Nam quanto ipsa dementa serva - 
■burnus , ipsorum concessione prohibita , tanto prove nttts 
fisci nostri uberiores fieri potenint ; & per copiam & u- 
ber totem ipsorum , qualibet .extorsione sopita , status pa- 
ficus conservano nostrorum fidelinm reflortbit . Gap. 
■9 pae. 9 Ve. 

- (38) sed qua sunt demanio in regna Sicilia ? dicant 

antiqui nostri , quod civitates , castra, & bona alia, 
■ut dobana , gabella , regalia menta per antiquos tegts 
in potestate & dominio suo , non donata & concessa 
■ahis , dicuntur demanìa : <& si sic steterunt per tri - 
ginta anno s , sortiuntur bone conditionem , ut sint de 
demanio. L. cit. pag„ 171., 


\ . * • * 

■ Jil C«ÌP. Vlllr DEL L1B. Ut. 

• ' (r) Super eo quod significasti te nsque ad halendos 
■madii proximo venturi separata! balere decer» naves cu- 
ria nostra , & inter galeas & ■ teridas hxxv , & omni- 
bus necessariis commutata* , prater alia plura parva vas- 
sella ad jaciendum tunt victoriosum stali um nostrum 
lubitumque nostra placucrit Majostati , salir hoc gtutum 
■ ducimus &• acceptum • — & quod protoni inos ,-eomitet , 
4? alio* officiale s opportuno* <&• aptos ai maria officilo, 
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-■& tam isasselloTum quam darsanarum custodiam sta- 
tuisti . Pipisi, imp. Frideiici ann. 1239 Nicolrno Spi- 
nula Admiraio Regni apud cit. Jiegestom pag. 523. 

(2) L. c. pag. 313 , & 292, 

■ (3) Ibid. pag. 3 35 . 

(j) Frideiici ti imperatòri s liner a ad Status Impesti 
. de successn sua expeditienis in terram sana am , & in- 
dueiiis cum Soldino initi s anno 1129 , per quas rtstita- 
la est nicrusalem , aliaque loca sanai . Apud Leibui- 
tium God. Joris Gtniium DipJ. tom. 2 pag. 243 . < 

(3) Vid. Pirrum tom. .1 pag. 803 , Riccardam de 
s. Germano 1. c. pag. 380, 603 , Regestum cir. pag. 
244, Ballam Innocenti» tv tmn. #7.43 apud Limigiom 
Cod. Jtal. Dipi. tom. 2 pag. 901$, Se Maithaemn Pa- 
ris L c. ad ann. 1131 p. 3 44* 

. (6) Pra cerea conjunctus ami citi a detestabili cum sa- 

racena , nuncios &• munera pluries destinaverit ejsdept , 
& ab iis vicissim cum hcnemficetitia & bilaritate re- 
..ceperit . Bollar eh. Innoc, iv apod Lunigi urn I. c. 

(7) Bartbolomacus de .Neocastro bibl. cit. tom.^t 
cap. 1 pag. 16 , Gregoras lib, 2 cap. 7 , lib. 4 cap. 
i 3 , lib. j cap. 3 apod Carnsiom tom. 2 pag. 1190, 

(8> Richardos de s. Germano t. c. pag. 590,39» ; 

- : (9) Pacificano inter imperatorem Fiidericum lb-regem 
Sicilia , & Abuissac principem saracemncm ^Africa 1 
circa securitatem commerciorum r & jurisdictionem im- 
peratori s in saracenos ionica competentem ,non compre - 
hensis urbi bus Jan uà, Pisa , Massi li * , & Venetiatnm , 

• qua cum Cali fa tractavesunt . Conclusa pei Uibaldcm le- 
gatimi, & obsident imperatorie . Apud JLeibantium > 1 . 
:-c. tom. 1 pag. 23. . .. . v • y •• *, 

(so) Regestom cit. pag. 324 y < h 

. (1 1) Rex quìdem Tunisii proptev proximam nbeltioa 

nem Sicilia, muli ir morti bus cottsopitam ,quemdam an- 
-nuum censum rive redditum , quem regi Mciiia pto eo 
. exbibet anuuatim ,ut vi et itali a ir Tutti cnm Ubere nkt- 
fortmur , ut mare sfcuùtm remigare Unte palem mrad 
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bes quando volunt , quodque barbari per sictdot prriti- 
tis non vejentur instdiis , regi Carolo per tres annoi 
sub tr abeti s denegabat . Sahac Maìaspizue hisioria apui 
Carusium tom. i pag. 806 . 

(11) aitino 11 85 Fnd'ricus imperato r, mitsis legati s 
ad Ville Imam Sicilia rtgem , jiliam Rogerii , strorem e- 
jus , fi Ho Hcnrico ics poti sari fecit ; ac per hoc rtgnum 
Siali* cura duca tu ripulite principatuque Capute Henri - 
. co regi dotis nomine post mortem a socero delegato re- 
ci pieni , romano imperio restituii , quod post mortem Lo - 
tòmi quondam tmperatoris , capto papa Innoctntio , re- 
gioqtte nomine ab eo extorto , Imperio ablatum fuerat . 
Othonis de f. Biasio Chronicoa cap. 28 apud S. K. I. 

. lom. 6 . pag. 88? • • ♦ 

(13) Apud Goldastnm Const. Imper. tom. 1 pag. 
i8t , StXBvias SynugiB. Juris Pubi. Genn. cap. 1 num. 

3 pag. z 6 l . 

(14) Giannone Jib. xvi cap. 1 . > 

(t?) Ne forte prò eo quod nos dignatiane divina su- 

mas ad impera fastigium evocati , ali quid unianis re- 
gmm ad impeiium quovis tempore putaretur babere , ai 
noi simtil imperituri teneremus e. r regnum ,per quod tun 
apostolica sedi , quam bare di bus nostri s aliquod pos- 
sa dis pendi um generati. Dipi. ano. 121$ apud Luni- 
giura 1. c. pag. Ì 66 . 

(<6) Giannone t. c. 

<17) Hoc prasens scriptum inde litri fecimus , no- 
strorum sigiilornm munì móne roboratum , super omnibus 
pùvilegiis ab ipso aege ntqrte urne sibi datis , & e- 
tiam adone dsndis , tom super face» Imperli , quatti su- 
per facto regni Sicilia , ita quod Imperium mbil cum 
diete regno babeat unioni s, irei alicujus jurisdictionis 
in ipto . Dipi. ano. 12x0 apud Lunigium l e. p. 874. 

(«8) Giannone 1. c. pag. 373 & seq. • ... 

l 4*9 ì VùL PTorrtniuni Goustmitionum Regni Sid- 
di* > de Sigonitrm de Regno «bai. lib. 18 ad an. 1231?. 
. Jttur«aeias ipm. 4 Astiq. Imi. medi» «vi difs. 
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Ji p^. <07 , & Kichardus de s. Germano pag. ^64 . 

(11) Vid. Muratorium L c. De sederne Lombardo* 
rum &c. 

[12) ltem socìetatem , quarti nane babent tenere & 
quoties voluerint renuvare liceat . Acta pacis Constan- 
liat nura. 13 apud Muratoriom L c. pag. >10. 

(Mi Civitates outem Tuscia , qua propter import abU 
Lem Memannorum tyrannidenr quasi gravem servì tutem 
ad invictm imerunt — obtinuerunt a summo pcntitice 
ut & civitates Fede sia , qua sunt in Tuseia, & Dui 

catu SpoLcti , se Ìllis in bac societate conjunverent <7. 

tnnesque tam rectores quam alii juraverunt quod socie - 
totem servarent ad Unorem , & exaltationem spostò- 
Ina sedi* — <&■ q UO d nullum in regem vet imperare, 
rem reaperent , rasi quem romanus pontifex approbaret 
G«ta Innocenti! .11 apud Caruso L c. pag. e**. 

, ^ Ì >,SSe !‘ M & .S° apnd Muratorium ]. c. pag, 
416, 482, & Chronicon Paiavinum ibid. pan 1 ? 

(76) Vid^C^'V' P f g ‘ ì 11 ' iiIj serj 
vid. Caffan Annales Januenses apud S. Ji. J 

lom. 1 pag. 389 , & diplomata nostra apud Pirrura 

,OD1 * 1 P a S- ?f8 , & tom. 1 pag. pt<5. 

( 2 ?) Caffari 1, c. pag. 412. \i i 

J?®* w P - d *; ani S iow I- e- Pag. 209 
, No ' fbbiamo avuta notìzia di questo trattata 
dai manoscritti del nostro benemerito carneo a! 

ico, ed essendo inèdito, stimiamo pregio dell’o- 
pera trascriverlo a questo luogo . MamfiieUa Dei mr 
ua Rex Sicilia . Per prasens scriptum notim flc&Zt 
universi* tam prasentibu, quam futuri * , qZttos Z 
Snvitia ' V* comune JalT qZd£ 
Sì * ? f atrt nostTO & aliis Precessori bus no'stris ex - 
bibun battenus , €> ad prasens nobis exhibet pZeZl 

ZLtT ,nUA * & f atm mtltus 1* teTÌt in futurum • 
Tu " ,am Cum ComkHi F**ieìo feedus & unitZm 
babere concordiam pariter l autoreti , pro£tdm[1& 

(smtedtmus , quod bomines Janua & universi & spigati 
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Januenses , T? qui prò Januensibus se diitinguunt, ex a 
clusis provincialibus , rominis , tuscis , veneti s , pi sa- 
nis , & habitatoribus regni , qui se dixerint Januenses , 
salvi sint & secttri in personis , & rebus, sani , & 
naufragi , in dieso Jlegno nostro , & distriate ipsius . 
Et quod per nos & bomines Regni non fiat ojfentio su - 
peadictis in personis & rebus , ac si offensio fieret ali- 
: cui Januensi , fiet inde vindicta per Nos, vel nostros 
officiales in personis vel rebus delinquentium infra bre- 
nte temporis spati um steunium criminis quxlitatem , 
postquam constitene de criminis qualitate , regnicolis 
fidehbus nostris simili condii ione utentibus apui eos . 
Nec permittemus in Regno , vel aliqua terra , quam ha- 
bemus , armatam fieri per inimicos Comunis Janna con- 
tea dictos Januenses , nec alibi fact am receptabimus ,vel 
receptari facicntus in loto Regno nostro, éf districtu *- 
fsius ; nec aliquibus volensibus offendere Januenses da - 
bimus auxiliunt ., vel favorem , txansitum , vel mori- 
tura , sed in terra & portubus Regni nostri , & distri - 
ctus ipsius babebimus eos in personis & /rebus sub prò - 
tectione , & defensione Signori* Nostra , &■ tota marie 
ni Regni, & Insularum suarum ubicumqu; navis vel 
lignum esset ad anebòram - tì siisi veUent contri nostros 
amicos armare » Dt abundanti gratta concedimts eis e - 
ti atn , quod sint amodo in topo Regno nostro , & di- 
strictu ipsius tam in personis quam in rebus , & mer '- 
pationibus eorum intrando , , stando , &■ e xeundo , salvo 
prò dirictu Curi a , novis statutis omnibus vemissis eis - 
don , & duabùs parti bus jurium antiquorum de tempo- 
ra Regi s Guglie imi secondi cisdern grati a relaxatis , sol- 
cete debeanì ( ertiam partem tantum pradictorum jurium 
'antiquorum , si alimde venerine , quam de Janua . Et si 
navis vel lignum cum mercatoribus de Janua veneriti 
.vel exonerayerir in aliqua Terra Regni ve ndendi cau- 
sa, fune quilibet mercator Janttemis , qui cum ipsa n ce- 
ppi vel Ugno mertes advexerit , schifatum unum sol urne 
fnqdo polvere debeat., 0- non ultra pio merttbus.. sul* 
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ai. caditoio vin m nsno mf fi 
trnnìbus , si ibi merces suas cmnes vtndiderit , sive par - 
ttm ipsaìum : & si eas ibi noluerit vendere, sine im- 
pedimento aliquo possit merces suas extrabere in todem 
Ugno ve l alio ,& eas inde deferte ad quameumque par- 
tem voluerit , dirictum sive schifatimi non solvendo . 
fé rum si merces ipsas ibi nec in totum , nec in parte 
vendiderit , & ad alias partes Regni easdem pertave- 
rit , <jr ibidem vendiderit , ibi schifatum solvere tenea- 
tur , ita quod ubi fiet in totum , vel in parte venditi» 
mercium , ibi schifatum cogatur solvere quilibct mercan- 
tar : sic quod de omnibus mercibus , quas detulerat se - 
cum de Janua , sive deferti fecerit in uno vassello vel 
pluribus , nisi semel tantum schifatum unum <&• non ul- 
tra solvere compellatur . De ponderatura vero mercium , 
quas vendiderit ad cantarum , solvere debeat usque ad 
grana duo , &■ medietatem tantum , & non plus : prò 
ripa & mensuris solvent sicut consuetum est. Et ho- 
mines Januinses in Regno ,&• in tota potentia ,quam ha. - 
bemus , non impediantur de citerò rcalìter vel persona- 
liter prò obligatione alterine , vel oftensa . lllud idem 
observabitur hominibus Regni in Janua, & districtu 
forum . Promittimus j& concedimus Comuni pr. editto , 
quod in civitatibus Gaiette , Neapolis , Syracusite , ^ tu - 
gusta, Siponti , Bauli dabimus Januensibus solum prò 
logiis faciendis , concedentes & confirmantes eisdem ob 
amorem Comunis logias , quas babent ad presene in Mes- 
soria , & omnibus alìis tetris Regni : Et quod in qua- 
cumque civitate Regni , ubi babent logias Januenses , 
possint balere suos Consules , qui omnem jurisdictionem 
super Januensibus , & eis , qui prò Januensibus se di - 
stinguunt, txceptis supradictis , exercere valeant tam 
civilem quam criminalem , pneterquam pcenam bomici- 
dii , cujus nobis est jurisdictio reservata; ita quod si 
quis qui non sit Januensis conqueri voluerit de aliquo 
januensi , conqueri debeat sub Consulibus ,ut Mctbr Rèi 
forum sequatur . Et si Januensis percusserit Januensem., 
detineatur fer Lonsulem , donec videbitur fi. pai ussite 
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mori star , sut convultscat ,& de morie ipsiut aut con- 
•v de seenni significetur Just ili aria Regioni t , & si per - 
cursus convduerit , ConsuL suum officiar» e xe quotar . De 
bonis vero Januensiurn defunctorum officiale* Curia no- 
stra nullo modo se intromittere debeant , sei Con tuli bus 
& januensibus ipsis relinqucntur , nisi bona defuncti 
justo causa fuerint Curia óbligata , salvo etiom jure , si 
quod jus aliquis habet in eis . In ma/orem etiim grati € 
largiiatem concedimi ipsi Cornuti , & promittimus , ut 
liceat Januensibus volentibus vietualia de Regno porta- 
re , inde vietualia vendere aria quinque salmarum. per 
unciam ,vel ultra emere in lenii ubi voluerint , & ex • 
tr abete de portubus Regni libere decerti milita salmarum 
per annum ad requisitionem Comuni s J arnia , recepì a ih- 
Tutoria c aut ione , quod vietualia ipsa alibi quam Ja - 
nuora non portent . Promittimus (fiora eidem Comuni , 
qmd occasione alicuju t mandati , quod generai iter f ace- 
reti, us , de exigendo jure aliquo , vel diritta , ve l fa. 
derido aliqux ... ab aliquibus gemi bus-, vel hominibus 
Januensibus , videlicet de f attui , <& districtu ipsius , non 
graventur tue molestentur in aliquo , nisi secundnm pri- 
vile gii presentii tenorem . Ceterum omnibus illu , qui 
cum Nicoloso in Malta quoquo modo fuerint , remitti- 
mus omuem offensam , & culpam , recipìtntcsque eos ad 
gratiam nostram , & restituentes eis possessione s eorum, 
si qua propter hoc ablata fuerunt , tr si aliqui capti 
fuerunt propter hoc , liberamus eos , si ve sint de Regno, 
sive extra Rcgnum , nisi ex diqua alia causa fuerint 
proditores ; promittentts , quod prò co , quod fuerint cum 
Nicoloso in Castro & Ìnsula Malta , iptas non gravs- 
bimut ulterius , nec gravati ab aliquo pttientkt , <#• spe- 
cial iter Robertum Buecanigra , & jilios e jus , Leonetn de 
Creta , BalAuinum de Castello , & filios tjus , Battitoio - 
ntuum de Monte , & Vitdem de Cajeta , immo qui vo- 
lutrint in Regno morati , tecure m orentur , &■ qui va- 
iate int exire , secure exeant . Et Nicolaus de giuria , ejr 
Joanuet Hugolini judex , sìudaci & procuratore t Coma- 
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tt'.s Janud y de quorum procuratile & sindicatu piene 
Cvnstat per publicunt instrumentum eis exindi factum , 
convenir un t nobis prò parte fotestatis , Capitanti , &■ 
Comuni s )anua , quid iidem Januenses habeant relatio- 
nem mutuam ,ér versa vice nomine faderis , &■ in vin- 
* tulum mutuitatis salvare & .custodire nos in tota pos- 
se , & districtu forum , in terris & portubus suis , su- 
bornine s regni , fideles nostros , sanos & naufragos ira 
ptxsonis , éf rebus; & quod per Comune <& bominesfa- 
nurt se* distrbctus non fiet nobis ojfcnsio , nec homin - 
bus Regni jìdelibus nostri s , & si ojfensa fieret ,faciane 
inde vindictam in per soni s & rebus , secundum quali- 
totem triminis prout superine in consimili capitulo Ja- 
nuensìbus ipsis promitimur Nos facturos idem . Et prò. 
tniserunt ttiam , quod ininiicos nostros & Regni cu m 
armis voientes ad nostrum offensionem tran sire non re- 
cepì abunt , nec rectptari permittant in terris suis , &• 
portubus , &■ in toto posse & districtu eorum , nec da- 
bunt eis auxilium, consilium , vel favorem , tran sicura, 
vel maratum . ^irmatam aliquam contro nos non facient, 
V in toto poste & districtu eorum peri non permittant . 
Ouod homives ttiam Regni nostros fideles non impedient 
personuliter vel reali ter in Janua & districtu prò obli- 
garione alttrius , vel ojfensa . Ad hujus autem confarle - 
rutionis & conventionis memortam , ac robtcr perpetuo 
Valiturum , & ad cautelam eorum , tam nostram , quarto 
Comunis Janua supradicti , prasens scriptum exinde fit- 
ti fecimus Majestatis nostra sigillo munitu n . D.itum 
apud Acerras per manus Gualterii de Ocra Regni Sici- 
lia Cancellarti' . Anno Dominica Incarnationis mcctxi mem 
se Julii w lndittionis . E Mstis clariss. Gan. Amico 
in Bibliori). Septimiana Panormi . 

(io' Habentes quoque pra oculis immensa & innume- 
ra beneficia vestra , cbmssimt domine , &■ reverendis- 
sime pater , protector & benefactor nostcr , Domine In- 
nocenti , Dei gratin somme Pontifex venerande , per ctoa 
jus btntficium , operm & tutelata aliti smus protetta 

k 2 . 


Digìtized by Google 



60 PROVE ED ANNOTAZIONI 

pariter & promoti , postquam in solicitulinem vestran 
ma.er nostra felicis memoria Constantia imperatrix , & 
Sicilia regina , ex ipso quasi utero nos jactavit &c. 
Diploma Friderici Imp. ami. 1x13 apu.l Lunigìuoi 
-]. c. pag. 710. 

(3 1) Breve lmocentii ni pont. max . , in quo quid, cir- 
ca prasulUm Sicilia electionem sit obtervandum consti - 
tuit ann. 119S. Ibid. pag. 86i , 853. 

(31) Vid. Pirram tom. 1 Sic. Sac. De elee!» Ptx- 
sulam Siciliensium ad ano. 1198 pag. cvn. 

(33) Dipi. imp. Frideiici anu. mi apui Lunigium 
ì. c. pag. 865 . 

(34) lllum igitur volentes abolere abusa m , quem in* 
terdum quidam pradecessor um nostrorum exercuisse di - 
gnoscuntur ,& dicuntur in electionibus pralatorum , con* 
cedimus & sancimus , ut electiones pralatorum libere 
& canonice fiant , quatenus ille praficiatur ecclesia vi- 
Aiuta , quem totum capitulum , vel major & sanìor 
pars ipsius duxerit eligendim , dummodo nibil ti desit 
de canonicis institutis . . Appellationcs autem in nego- 
tìis &• causis ecclesiastici s ai sedem apostolicam libe- 
re fiant ,earum prosecutionem sive processum nullut im- 
pedire prasumat . lllu n quoque dimittimus & refuta- 
mus abusum , quem in occupandis bonis decedenti un 
pralatorum , aut etiam ecclesiarum vacantium , nostri 
consueveruut antecessores committere prò mota propria 
voluntatis — Adjiitores etiam erimus ad retinendum 
& dcftndendum Ecclesia Romana Regna n Sicilia cum 
omnibus ad ipsum s pestanti bus tana citta farutn quarti 
ultra &c. Dipi. imp. Friderici ann. 1113 1, c. p. 710. 

(ìli Dipi. imp. Friderici ann. 1119 I. c. pag. 714. 

($6) Vid. Fazellutn Decad. 1 lib. 8 cap. x. . 

($7) Richardi» de s. Germano 1 . c. p. 574, 57 6. 

($8) Ved. qui sotto la nota 48. 

(34) Richardus de s. Germano pag. <79,511, 6if 

1. ,cit. . • : . 

, : (jo) Regealum cit. pag.. 377. 
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' (41) Matfhaeu» Pari# 1 . c. pag. q9j,Se ki libro Ad- 
dita mentoram pag. uf , 116 . 

(42) Collatio ad dominarti nostrum Imperatorem spi* 
ttabat ex antiqua d igni tal e, quarti babet in e cele sii t 
•vacanti bus regni r sicut Imperiali s Maitstas in privile- 
gio exinde sibi fasto , nen ai supplicai ionen : p?. ipsiu» 
Gregorii , sei ex mera liberalitate sua manifeste decla- 
rat . Judicatum magne ragie euri» annp 1250 apud 
Pirrum tom. 2 pag* 777 . 

(4^) Richardua de s. Germano p3g. qgd . 

(4 4) Epist. pape Gregorii ix ar.H. n$i apad An- 
ca!es Raynaldi tom. 21 pag. $7.. 

(4^) Ved. il cap. 8 del lib. 2 pag. 214. 

(46) Regestum cit pag. 274 . 

(47) Nullus qui de rege tenet in capite , nec aliquir 
dominicorum ministrorum ejus excomunicetur , nec terra 
alicujus eorum sub interdicto ponantur , nisi prius do- 
mina s re. r, si in terra fuerit , converti at ur , vel Justi - 
tia ejus r si fuerit extra regnum , ut rectum de ipso fa- 
ci at . Vid. Seldenum 1 . c. pag. 1012, & idj f. 

(48} Intellexit Serenità* nostra , quod cum post mor- 
tem quondam abbatissa monasterii saniti Georgii de Sa- 
lerno , non denunciato curia nostra obitn suo sicut mo - 
ris est , nec obtenta a nobis licentia eligendi , quadam 
moniales ipsius monasterii ad electionem faciendam pro- 
cesserint , & alia contradixerint eis , & noluerint ipsi 
electioni interesse , prò eo quod in prajudicium digni- 
tatis nostra videbatur illicite attemptatim , &• ad nos 
proinde appellaverint ; tu propter hoc eas excomunica- 
tionis vincalo innodasti .. Cum igitur dignitatem no - 
stram , quam in cunctis Ecclesiis regni nostri babemus 
super electionibus faciendis ,illibatam vlimus ab omni- 
bus observari ; mandemus conventui monasterii su - 
pradicti , quod omnet insimul congregata nominationem 
tacitam facere debeant de persona fieli , de genere fìde- 
lium orta , & qua ad ipsius monasterii tegmen suffì - 
citns sit & digita : fieli tati tua mandamus , quatenus 
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si est iti , moni ale s pradictas ab ipsa exconttmì cationi 
absolvere debeas , ut eidem nominationi facienda liberi 
possint curn aliis interesse; sciturus , qmd si presene 
m andatura nostrum non sine prajudicio jwris & digni - 
tatis nostra differres , id non dectret Majestattm no - 
(tram equanimità tolerare . Reg est. cit. pag. 381. 

x 

i ftMl IH» FllpVZ IP ANNOTAI IONI. 
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CAPITOLI 

DEL LIBRO TERZO . 


CAPITOLO PRIMO. 

Disordini del regno dalla morte di Gugliel- 
mo 11 sino al ritorno d' ol tra mare deli' 
imperador Federigo . Dissoluzione dello sta- 
to politico . Codice di riforma pubblicato 
da quell' imper udore . 

. • > 

CAPITOLO SECONDO.' 

Riordinatone della magistratura. Innalza- 
mento del maestro giustiziere , e della Ma- 
gna Curia . Principali ufficiali di ammini- 
stratone economica . Magna Curia dei mae- 
stri r atonali . 

CAPITOLO TERZO. 

• . • 

Huova assegnaton di provincit agli antdeu 




18 
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ti magistrati . Grande riforma dì Federigo 

in tutto V ordine giudiziario . 

. 0 i " ' ’ - • 


* CAPITOLA QUARTA.' * 


L' imperadore abolisce gli stratigoti nelle si- 
gnorie , e quindi tutte le giustizie crimi- 
nali , cip in alcune dì quelle dai baroni 
si amministravano . Corti provinciali di 
sindicatura istituite da quel principe per 
tutti i magistrati . ' 

O \ \ f . ì 

f V . • L 

s. 

CAPITOLO QUINTO. 


Operazioni di Federigo per dare maggiore rap- 

* \ ” ’ # .ù 1 

presentanza ai comuni siciliani . Istituzione 

* • ' V* * V%W V f 

giurali per ciascuna popolazione , e w*- 
w/Vr<* <// eleggerli . 1 comuni sono ammessi 
nei parlamenti . ^Limitazioni essenziali nei . 

e negli incarichi delle corporazioni 
municipali . Per quali cagioni abbiavi quel 
principe apposte tante limitazioni . ' 


-* *‘-V. '°- v \ 


•f. 


• > r» ■ ‘ * 

j • 
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CAPITOLO SESTO* 

• • . . « 4 wr * -« - • t * V 

Nuovi sistemi di ammòiistr azione introdotti 
nel regno dall' imperador Federigo . Imposi • 
zdone di nuovi dazi , ubiamoti nuovi sta* 
tuti . Le collette divenute ordinarie ed ol- 
tra ai casi usitati ai tempi normanni . Ma- 
niera di ripartirle e di esigerle . Conside- 
razioni intorno ai privati traffichi delF 
imperador e . 10S 

' * ** 1 : L 

' '• v *\ • : ' \ 

CAPITOLO SETTIMO • 

' % V* CV V* Ai v, c * . :? 

Gli angioini rendono ordinarie e perpetue Le 
nuove e temporanee introduzioni dell ’ im- 
perador Federigo. Giacomo di Aragona re * J 
stituisce tutta l' amministraz’on pubblica 
alle costumanza normanne . Comparatone 
dei capitoli pubblicati in Sicilia dal prin- 
cipe aragonese con quelli ordinati in Pu- 
glia sotto gli angioini. Ristabilimento de- 
gli antichi sistemi intorno ai servizi feu- 
dali e alle collette . Nuovo statuto sopra /’ 
inalienabilità del demanio . iìj 
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Relazioni esterne . L' imperaiòr Federi go rh 
stabilisce la marina siciliana. Suoi trat- 
tati con gli sol danì di Oriente , e con gl' 
ìmper adori di Costantinopoli . Con gli so- 
vrani di Africa , che restano tributar] del- 
la Sicilia sino a Carlo di Angiò . Dichia- 
razione solenne fatta in quest'epoca che il 
reame siciliano niuna annessione o dipen- 
denza avesse dall’ imperio di Occidente . 
Relazioni con gli stati italiani . Coi roma- 
ni pontefici , ove del nostro dritto pubbli- 
co ecclesiastico . ? 5 ^ 
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DELLE PROVE ED ANNOTAZIONI 

U CIBRO TERZO. 


Capitolo primo pag* ± 

Capitolo secondo 1 ^ 

Capitolo terzo x * 

Capitolo quarto 3 6 

Capitolo quinto 1 9 

Capitolo sesto 17 

Capitolo settimo 41 

Capitolo ottavo jz 


FINE DEL TOMO TERZO. 
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